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L’ V T I L E 

COL DOLCE 

Canato da’dettijC fatti di diuer* 
il huomini fauijflìmi,che fi 
contiene in tre Decade . 

DI ARGVTIE 

dal p.carlo 

CASALICCHIO 
Delia Compagnia di Giestu 

- Ter ricr catione, e fpiritual profitto di 
tutti t c confolationc,fpecialwen* 
te de* tribolati, & afflitti » 

E per efficace antidoto contro 
lapefte della malinconia. 



IN NAPOLI, 

Per Giacinto Paflaro, 1678. 
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Con Utenza 4e' Superiori . . 
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PRIMA DECADE 

DELL’ ARGVTIE 
Vtili, c Dolci. 

PRIMA AltGVTIA. 

Che dìmoftra l' ammirabile f rotti* • 
detìT^a di Dio# la fciccche^Ta 
delL'httomo in non fattela u ' 
riconofccrc, 

ON ci è cofa al- 
cuna 9 bencho 
minima» e ben- 
ché da noi Ri- 
mata di poco , ò 
niun valore, nell* 

; yniuerfò mondo » chea chiare 
voci , non ci predichi la diuina * 
Prouideiua * e che non ce dia 

" A * ad ? 
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2 - Prima 

ad intendere le vifeere amoro- 
filfitne , e prouidentilfime del 
Signore verfo di noi, li quali 
ama come figli , e latta corno 
bambini, che Hanno in grembo 
della madre; Quella medefima 
verità ce vien predicata , tanto 
dalle vecchie , quanto dallo 
nuoue, e moderne hillorie, del- 
le quali vna gratiofiflìma ve ne 
racconterò io, che à maraui- 
glia , (" coltra à tutti la Tempre 
ammirabile Prouidcnza di Dio; 
Santo Admanno Scozzefe,nel«« 
la vita di Santo Colomba, rac- 
conta , che quello medefimo 
Santo Colomba era vn Prete, 
che llaua in Scotìa, viuendo ri- 
tirato, e menando vita di per- 
fetto, e di Santo, ch’egli era, h or# 
à quello Santo cpn gran fidu-< 
eia, ricorfe vn poucr,huoinf * il 

4-i' A 
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Decade 3 . - 

quale anguftiato dalla gran fa- 
m#, e neceflìtà , che patiua egli, 
e tutta la cala fua , nella quale 
haueua moglie, e figliuoli, véne 
à pregarlo, che fidegnafle in 
qualche maniera , (occorrerlo , 
perche non fapeua più > che fa- 
re, nè come rimediare aircft re- 
ni e fue neceilicà s Intenerito 
Santo Colomba à limili efpref- * 
(Ioni , fenza indugio alcuno di- 
ce à quel mendico , và tolto 
nella vicina felua , & indi ta- 
gliane vn pezzo di legno quan-' 
to fulfe vn ben lungo , c groflb 
baltone, il quale prefiamente, 
portato da colute prefo in ma- 
no dal Santo,colfuo medefimo 
coltelllo raffottiglia in vna_> 
punta, lo benedice, e con le lue 
fante Orationi , quali lo confa- 
era, poi lo dà à quél poucr’huo- 
~ A 2 mo. 
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4 Prima 

mo,c gli dice; Cóferua diligen- 
temente , quello baftone refoa 
forma di fpiedo , e fappi , che-> 
non potrà nuocere , ne ad huo- 
mo alcuno, ne ad animale di 
greggia di qualfifia ; Ma ben te 
(eruirà per nafta, per hamo , per 
rete, e per ogn’altro iftromento 
atto à pigliar per tuo vfo, 
commodità , li pefei gi’vccelli, 
e le fiere , nè mancare alla cafe 
tua mai efea da mangiare quan- 
do non ve mancherà quello; 
benedetto baftone • Non pote- 
ua capire dentro fe fteflò quel 
pouerello, à tal nuoua , & à tale 
acquifto , baciò , e ribaciò quel 
baftone cento mila volte, come 
fuo teforo , e iolleuatore delle 
fue miferic, & altre tanto, baciò 
li piedi del Padre Santo Co- 
lomba , che glie l’haueua bene- 
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Decade . 5 

cl<ttto,e gl’hauea con le fue fan* 
le orationi, e benedittiom coni- 
municata la virtù , di doucrlo 
prouedere nelle fue neceffità ; 
Corre alla cafà , lignifica tutto 
allegro , ogni cofa alla moglie, 
c poi và tottoalla feiua, c pian» 
ta il filo bafton benedetto in vn 
Juogo fecreto , e remoto , iui lo 
lafcia per tutta la notte feguen- 
te , e la mattina , ben pretto» ac- 
corre alla feiua» e troua infilza* 
lo nel fuo battone , come vera- 
mente » in vn fpiedo , vn cerno 
ben grande , al quale per etere 
arroftito, e buono, non manca* 
uà altro, che il fuoco , & à que- 
lla maniera , ogni notte Tettan- 
do iui il fuo benedetto battone » 
ve ritrouaua la mattina , la pren- 
da, la quale era hor d’vna Cer- 
ua , hor d’vrfCaprio , hor d’vn 

A 3 ci- 



Digitized by Google 




6 Prima , 

•Cignale, e fimili,on<fe coja qutf- 
-fta caccia , non folo, daua futfi- 
.cientififìmo nurrimento allaga 
cafa , & alla lua famiglia , ina a 
tutri li fuoi vicini, pigliandaatì* 
co da quello, che foprauanzaua 
non picrici lucro di danaro.? 
Ma perche SUtltorum i infinita 
eft numerus, & all’hora più* fia4 
nìo fcnza ceruelio , quando lé 
cofe ci .vanno, più profper<v> 
procurando, à tutto sforzo, alle 
giade, che ci vengano dal Ciò? 
lo aperto, con i poltri mali por-: 
tamen ti, ferrar la porta ; la mo- 
glie di quello >non py&ptìucr’; 
huomo, ma fortunatiflimo ,<di~s 
ucntata quella > che fùad Ada- 
mo , Eua , per opera fcnza dub-, 
bio dell’antico, & inucddofoXir- * 
pente, cominciò à dire al mari- ; 
to » Sapete beniffimo marito ; 
- t\ mio* 
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mio, con quanto rigore, fi cami- 
na da Tribunali nei punire, an- 
■ corche minimi fiano i delitti , e 
quanto i più grandi, e ma (lì ma- 
mente l’homicidij ? Chi sà che 
quello P. Colomba non ci hab- 
bi dato il baftone , acciò , ch^ 
per mezzo di quello , pendem- 
mo le poche robbicciuole * che 
poflfediamo, e finalmente, la vi- 
ta ? Poiché chi sà , che quando 
il voftro bafione fià nella feluà 
in luogo di pigliar , & infilzar 
vna fiera , non pr&ida vn boue 
di qualche pedona potente , ò 
pure qualche 1 tra belila dcllà__» 
loro gregge ? e chi sà , che non 
ammazzi qualch’huomo anco- 
ra, che palsàdo,fpcnfieratamere 
vicino à quello, non patifea-àn- 
cor’egli, la dilgratia , che fuòle 
patire ogn’aìtra fiera di quejle, 1 

A 4 che 
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che di già vi fon reftate prefe, 
&vccife? edalPhora chi ci li- 
berarà dalPelfer rei d’homici- 
dio ? dalPelfer condannati co- 
me tali, ancor noi alla morte , c 
dalPelfer diftrutta rutta quanta 
la noftra cafa ? Chi sa fe la cor-» 
te punirà voi , me , c gli noftri 
figli come fofpetti d’Artemagi. 
ca , e come ladri , che teniamo 
il palio nelle campagne, d’onde 
rubbiamo al terzo, & al quarto 
col noftro baftone , à chi la pe- 
cora, à chi la capra, à chi il bo- 
ue ? Se dunque volete fentir 
me , e pigliare il mio configlio, 
meglio è, che fpezzi in mal'ho- 
ra cotefto baftone ( O quanto 
difpiace, e quanto temono le 
donne il baftone anche, che ftia 
Jontaniffimo dalla cafa , per 
l’apprenfionc , che hanno , che 

yn 
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"Decade . 9 

vn giorno non debbia auiuci- 
narfele troppo , maneggiato da 
mano adirata , ed , indifcreta ) 
Spezza ditte cotefto baione in 
mai punto» e fattone mille pez- 
zi, poi bruggialo nel fuoco, per- 
che miglior cofa è , ch’etto di- 
uenti cenerebbe non ci diuen- 
tiamo noi, hauete intefò ? Que- 
llo auuicne,( ripiglia il marito à 
quelle parole ) quello auuiene, 
appunto, quando non ci faccia- 
mo capaci delle cofe , e poi vo- 
gliamo difeorrere ; Sappi che à 
quello punto , che tanto ti mo- 
ietta, ci ha penfato il mio Santo 
Colomba , poiché quando be- 
nedice ilnoftro fortunato ba- . 
ftone me promife , & accertò, 
che non aouefle far male, mai 
nc à perfona alcuna, e ne ad vn 
pelo di quallìfta, forte d'ani- 
A 3 ma- 
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male , ò beftia , 'ch’habbia pa- 
drone ; Dunque non v’impac- 
ciatc moglie mia à dar fenten- 
ze , fe prima non hauete cono- 
feiuro gli meriti della caufajPo* 
teua b afta re quefta prudentiflì- 
ma rifpofta à quefta, donna ( fe 
pur v’è rifpofta alcuna, che pof- 
fa baftare à conuincere donna 
impcriofa , e di proprio capric- 
ciójma no perciò, di nuouO'con' 
grand’iftanza, vien pregato il 
marito'dalla moglie, che in rut- 
ti li modi {pezzi il battone, e lo 
bruggi ,* Perche non folo, dice- 
ua ella , fi delie dal prudente , 
euitar il danno , e la morte , ma* 
l’ombra del pericolo , del dan- 
no , e della morte , e che non B 
deue anteporre il valore noru 
folo d’vn legno , ma benché ft 
fu fife d 3 v n a ino n t agna d *o ro , 



Decade, 1 1 

alia vita , e ripuracione di qual 
fi fia ; Alla fine , che afpcttate ? 
Quefto marito fece quello , che 
fanno gl’altri mariti , i quali 
quando non pollò no conuin- 
cere, fi danno eglino per cóuin- 
ti , e fe non à buona voglia, per 
forza, fi rendono al volere del- 
le mogli; Così fenza fare in tut- 
to, quello , che voleua Timpor- 
tuna moglie , per non darlo 
troppo autorità , e mano , andò 
co gi ade (degno , e rabbia à pi- 
gliare il battone, che ftauapian* 
tato nella feiua , c lo riportò al- 
la cala, doueio ripofe in viu 
cantone , nel quale non flette 
molto tempo ;, che ve fe ci infil- 
zò vn cane; della propria cala, 
dal qual fatto prefe argomen- 
to la moglie Ja cui poca, fede , 
Dìo volle credo \<> , in qucflo 

A 6 ca- 
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1 2 Prima 

cafo punire, à rampugnar di 
nuouo il mai iro,che non hauea 
voluto adempire i fuoi confi- 
gli, eche con tanta poca pru- 
denza hauea portato nella ca- 
fa quel baftone , nel quale, co- 
me di già , fi c’era prefo il fuo 
bel cane, così fc ci poteua hog- 
gi,ò dimani prenderfi,e perder- 
fi vn de* propri; figli; Che di- 
rai alhhora fignor marito mio 
diceua,che dirai? Ti parr amor- 
fi meglio , hauer il baftone in- 
tiero, e morto vn figliuolo ? Di 
nuoiio , il pouero marito fi refe 
ali’iftanze della moglie, e portò 
di nuouo, il baftone nella felua, 
e lo ripofe nella piùdenfa, Se 
ofeura parte dei bofeo , douc-# 
penfaua , che ne meno le beftie 
fcluaggie vipotelfero , maica» 
pitarc , e ritornato il feguenre 
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"Decade. 1 3 
giorno à vedere ,ch’cffctto ha- 
«ea fatto il fuo battone , vi cro- 
llò prcfo in etto vn bel Caprio, 
& atterrito dalle parole della 
moglie, e penfando, che da do- 
nerò come, ve s’era prefo vn_> 
Caprio non vi fe prendere vna 
capra , ò pecora di qualche d’ 
vno , d’indi tolfe anco, il batto- 
ne , e lo piantò dentro deli'ac- 
que, vicino la fpondadVn tal 
fiume, che per fopranomeera 
chiamato la Negradea ; Il gior- 
no feguente , venuto quiui > per 
eftrarne il battone,vi trouò pre- 
fo in etto vn pefee di fmifurata 
grandezza, che ancora,palpita- 
ua , & era di tanto pefo , e così 
imifuratOjch’à pena poteua egli 
fola portarlo, Io portòpur^e có 
grandiffima faticatila fua cala, 
e con ctìò, anche il benedetto 

- fea- 
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battone , il quale lubito, ripofe 
fopra il tetto, acciò, che non fa- 
ceife danno à qualch’vno, à pe- 
na ve Phauea pofto , che vidde 
volami fopra, con grand’impe- 
to vn corno , e rettami al mo- 
do folito prefo, & infilzato nel- 
la punta , come in vn fpiedo , c 
perche già chiaramente , fi ve- 
deua che , ò che flette il bene- 
detto battone, nelle felue, ò che 
ftefle ncll’acque , ò fopra i tetti, 
fempre , faceua preda di qualfi- 
fta animale, di qualfiuoglia ge- 
nere , ò teri ettre , ò aquatico , ò 
Yplatilc,che fotte, la moglie piu 
infuriata, che maùprcfe di nuo- 
uo à dire à Tuo marito ; Che harj 
' uetc dadouero perduto il cer-; 
uello? che non vi curate, che 
pericoli la vita di tutti noi al- 
tri , per v n battone incantato ? 

iu 
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Io à dirucla , prego Iddio , che 
voi fiate il primo, che vi ci Riab- 
biate da infilzare , come s’infil- 
za la carne allo fpiedo , voi di - 
co , che lo meritate , perche ef- 
fendoui fiato auuifato tante-» 
volte, pure, non volete vbbidi- 
re, à chi vuole il vofiro bene , e 
della voftra cafa , io per me fo- 
no entrata in fofpetto , che vo- 
gliate, che quefto bafione am- 
mazzi me , per potere poi , voi 
prenderui vn’altra moglie , ma 
io (pero in Dio , che quefto 
giorno non Io vedrete , vedete 
che ofiinationc d’huomo è que. 
fia? Altri cercano , à tutto pò- 
tere, guardarli da nemici , che 
lor infidiano la vita,e lor procu- 
rano far alcun nocumento , e 
voi vi portate in cafa il ma* 
gior nemico, che polliate hauo 



té ' Prima 
re ì nel qual vn giorno , fenza 
hauer modo di (campo alcuno, 
ci reftaremo come piccioni al- 
lo fpiedo infilzati , e prefi ; So 
hauete punto di pietà,non dico 
verfo di me , che non la merito, 
c fe la merito, voi, per mia mala 
* forte, non ce l’haqete, ma verfo 
de voftri figli , come natural- 
mente , fuole hauerc vn padre 
verfo le fue vifeere medefime, 
che tali fono ì figliuoli rifpetto 
à padri, prendete, hor hora quel 
bafton voftro, benedetto, come 
penfate /ma in verità, maledet- 
to, e fcommunicato, e procura- 
te in ogni maniera, farne mille, 
e mille pezzi, èbrugiarlo io* 
ogni conto , poi nelle fiamme 
acciò , che non ce nc retti mi- 
nuzzolo , lo prenderei io adef-? 
fo, materno, che in luogo di 

' F cn ~ 

i 

* 
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Decade. 27 
prendere io lui, egli prenda me,' 
come fece al noftro cane l’al- 
tro giorno, non tardate à far- 
lo, marito mio, e conforte carif- 
fimo , perche quando non ci 
fo(Te altro, che il timor foto , e 
l'apprenfioné , che habbiamo 
di morir violentemente,per via 
di quello badone , qued’ideflo 
è badante à farci imputridire 
' il fangue nelle vene , & à farci 
morire ettici 5 Megl’è morir 
cento volte , di fame , e conci- 
marci à poco à poco , che mo- 
rire in queda maniera» ed all* 
improuilò vccifi , e fcannati da 
vn badone , più che fe foflc ta- 
gliente fpada,ò coltello; E tan- 
to brontolò queda donna , con 
non finirla mai , come fogliono < 
le donne , ch’entrano in malin- * 
conia , che non bada raggiane / 
*<-1 àcon* 
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à conuinccrle , ne autorità à 
quietarle , che il pouei o marito 
' con grandiflìmo Tuo difgufto, 
fale fopra il tetto , piglia il ba- 
ione, ne fa mille pezzi, c poi Io 
butta al fuoco , che lo riduce 
in cenere, mutandofi in vn trat- 
to la profperità, e felicità di 
quefia pouera famiglia , in vna 
ftentatiffima penuria , effondo 
dal bifogno forzati, per viuere, 
à mendicare , & andar limofi- 
na ndo da porta in porta , per* 
che nòn feppero conofcere li 
tratti della diuina prouiden- 
za, che con tanto miracolo, per 
foninone di quel gran feruo di 
Dio , l’hauea proueduti d’ogni 
bene, per mezzo d’vn viliffimo 
battone ? O quanti ammacfìra- 
menti I E chi benché cieco non 
.vede da ciò la forza delfora- 
; - . tio- 
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rione , d’vn che temei 

e Ter ue Iddio ? Chi, non cono- 
sce quant e ammirabile Jadiui- 
na prouidenza , che anche per 
spezzo d’yn femplice baffone 
iecco,& infepfato sà,e può daiv 
ci quell’ aiuto , che non ci 
fanno , nè poflonQ dare tutti gfi 
Pi incipj , e Signori del mondo, 
per rifpettode quali , talvolta 
noi perdiamo il rifpetto à Dio, 
& alla fua Tanta legger Chi non 
vede chiaramente, cherii ba- 
llane doue ficuràmente , ci pof- 
liamo appoggiare , è Li fola di- 
urna prouidenza-, e non le ric- 
chezze , ed aiuti fiumani , li 
quali Tono, canne , che compa- 
riico.no da fuori ottimi baffo- 
ni, e da poteruifi appoggiare , 
con ficurtd , ma in foftanza poi 
fi ntroiumo vuote , e fragìiitli-, : 
; me/ 

i* - 



4o Primi 
.ine, cche fon Ja caiife della ro- 
vina irreparabile, di'chi vi fi ap- 
poggia ? Che non deue il ma- 
rito per human rifpetto, òper 
altra friuola caufa , lafciar che 
domini la moglie , e che fi fac- 
ci in cafa quello , che e|la vuo- 
le , e che non deuefi andar con 
effa per via di raggioni , dello 
quali non fon le donne capaci, 
ne teflfere queftioni con loto 
ftdfe, perche non s’arrenderan- 
no mai, e che fi deue sfuggir 
i’occafione »• che domandino + 
ò vogliano qualche cofa da,, 
voi, perche fi fuol dire, che fc la * 
moglie dice al marito, cheli 
butti da vna feneftra, bifogna 
pregare il Signore, che la fene- 
ftra fia bada, perche altamente, 
tanto ha da fare , e da d ire la_» 
moglie, finche da quella fi bue- 
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fi, irreparabilmente Pifteflò mj» 
feró,& infelice fuo marito* ■ 



4 ., 



ARGVTIA SECONDA. 1 

Curiofità graìtofiflitn amenta 
rifrefa. 

I * . , , > { • 

O Quanto fuol edere gràn2 
de la curiofità degli huo« 
mini, maffimamente di quelli,' 
che ftan racchiufi in qualche 
luogo, quando nonhancon-# 
$hi trattenerli .* Poiché hauen- 
do , neceflariamente bifogno di 
paboio il noftro cuore , fe que- 
llo li manca da dentro , procu- 
ra con fame infatiabile ritro- 
uarlo da fuori ; Che perciò di- 
cono i Santi , e li Maeftri della 
yita fpirituale , che fegno infal- 
libile è» chefia ben vuoto d$ 
, 

■ - 
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dentro- colui, che molto fifàin 
fen tire col molto, parlare, ap-> 
punto , come molto fi fà fenti- 
re vn vafo, eh? e vuoto , e non 
v’è cofa niuna dentro , come fe 



al cqntrario, fi è pieno per mo- 
do alcuno, da rimbombo, ò fuo- 
no veruno, benché foi temente. 



c]a pefante martello ^ fiapercof- 
fo, diche, proua mamfefta è, 
i’hiftoria feguente. Vjn tal Mae- : 
fh;o artegiano di non sò qual’, 
art?, che ferali u a nel fuq meftie- 
tp alcune Religione , vicino^ 
Tranfi 1 uania , c hiam a to : .d a Ii^i, 
Monache,, per accommodar^ 
nonsò,che cofa, andò fenza di-f 
mora ài Mona fiero, & iui giun-* 



to alla Ruota l?ufia dimanda» 
à quella^pnaca»Qhe iui affitte- 
pa;>chifoffp colei , che rhauea. 
chiamato ? fior quatta gli ri j 
Sfèi-jT ipon- 
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fponde ; Chi è? come fi chia- 
ma coftui , che da fuori buf- 
fa ? Io fono,rifpofe quelli, il tal 
vofiro Mac Uro venuto, perche 
chiamato da loro , non so per- 
che bifogno del loro Monade- 
ro ; Si rifpofe quella , voi fiere 
dunque il nodro Maedro > Sì 
Signora mia , dille quello; E 
quelTaltra; Ditemi dunque pec 
curiofità , Doue date di botte- 
ga ? Vicino il Palazzo , replicò 
l’artcgiano. Sete cafato ? Si- 
gnora sì , Come fi chiama vo-- 
lira moglie ì Vittoria, Signora; 
.Di che età è Di trentacinque 
anni in circa , e Voi quant’annt 
hauete ? Trent’otto, Quanc'hà, 
che liete cafato ? Diecianni ; n-* 
circa ; Hauete figliuoli ì Si Si- 
gnora: E quanti ? Cinque > S >ri 
qiafchi , ò fonine ? Tre mah h i* 



14 Trtmi 
eduefeminej Quanto vi gua- 
dagnate il giorno^ Quando cin- 
que, quando fei carlini, confor- 
me occorrono le faccende , o 
non potendo più foffrire il trat- 
tenimento, il maeftro aleggia- 
no, foggiunfc Signora fate gra- 
fia di fpedirme , perche la boc- 
tega, è fola, ed hò da far molto, 
Adeflo addio, rifpofe quella, 
vi chiamalo la Madre Abadef- 
fa, e farete fpedito; In tanto che 
va quella à chiamar PAbba- 
«Jelfa , viene vn’altra Monaca, 
t fa il medefimo interrogato- 
rio all'artegiano , il quale con 
molta flemma rifpofe à tutto, 
comehauea fatto poco prima, 
t venuta in tanto la Madre_> 
Abbadeflfa, E ben , dice quella, 
yoi liete il noftro Maeftro arte- 
siano ? Io fono , rifpofe quelli, 

4 
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Decade, 2 j 
il voftrtf artegiano , Io fon pro- 
prio cdo, che habito vicino Pa- 
lazzo, e fon cafato , Mia moglie 
fi chiama Vittoria , la quale è 
d'età di trentacincjue anni in- 
circa , & io n'hauerò trent'otto, 
Son diec'anni , che fon cafato , 
Ho cinque figli tre mafchi , ej 
duefcmine, mi guadagnerò il 
giorno quando cinque, e quan- 
do fei carlini, più ò meno, e più 
voleua dire, quando Ja madre 
Abbadeffa l'interruppe , dicen- 
doli; Piano, piano, maeftro mio 
caro , ch’io non ti domando di 
tutto quefto,che con tanta pun- 
tualità mi riferite; Non, Signo- 
ra madre mia,rifpondc l’accor- 
to artcggianoypcrche hò lafci a- 
to la mia bottega fola, e voglio, 
quanto più pretto poffo , ritor- 
narmene, che jpciò seza afpetta- 
ParJII . B re 
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re altro interrogatorio, he voTu- ; 
to rifpodere à tutti qucfti punti, 
alli quali ho rifpofto , comehò 
fatto à due altre monache , che 
con gran curioficà , in' [un- 
no , (opra tutto ciò • interro- 
gatojE perche credo ,che haue- 
tc per regola di dimandare ad 
ogn'vno, in fimil maniera ,e di 
tutte quede cofe , che fono (la- 
to interrogato io , per non per- 
der tempo, me ne hò voluto 
sbrigar predo , preuenendo lec 
vodre dimande , affinché mo 
facciare gratta di non tratte-, 
nermi più; Veramente, l’hìfto- 
ria predetta, ò quato bene auui- 
fa , che la curio(ìtà,anche, entra 
taluolta, nelle Religioni, e nelli* 
Chiodri de Religiofi , e Reli- 
giofe, pofledendo, in tal modo, 
il ior cuore, e la lor lingua, che 

non 
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non v’è cola nella Città , che 
non voglino fapere , ne v’è fat- 
to , che focceda in quallìuoglia 
parte del mondo , che non no 
vogliano Ilare intefi , e benché 
ciò paia d i poco interelTe , à gli 
lor animi, con tutto ciò luoi’ef- 
fere di gran nocumento, comin- 
ciandoli il più delle; volte, co- 
me ditte la Beata Battifta d*_, 
Camerino , anche , coi di feorft 
fpirituali , e con Tempi iciffimc 
parole nel principio, ma poi, di- 
ce quella Santa fcrua di Dio, 
che fuol auuenire , che benché 
il principio del raggionamen- 
to lìa (lato col Credo in Dettai li - 
t finilca in Carnis refurrettio - 
i nem , e per ciò dice la Serie- 
. tura , che difficilmente, può en- 
trar la perfettione , c la lanciti 
„ in vn anima, & in vna pedona, 

■ *B 2 che 
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che molto parla, Numqnìd ver • 
boftts iuftific abituri com’èregi- 
ftrato in Giob. 

ARGVTIA TERZA. 

Che racconta C indifesa e zJ%a d 1 
vn m ar ito.gr atto fament e 
cafitgata . 

O Veruni peccare nta'i>for* 
tnìdine pana , à gemj fer- 
mili, non giunge àfar fenfo il 
Canto precetto della carità , ej 
dell’funordi Dio » edelproffi- 
mo > ma è neceflfario ta!uo!ta_>, 
per dimoiarli efficacemente , à 
fare quel che deuono , il bacio- 
ne delia pena, affinché cosili 
rifentano dalia loro infenfibi- 
lità,e(lupidezza; Nonècofa 
maggiormente, raccommanda- 

ta 



Digitized by Google 




Decade. 29 
ta nella diuina fcrirtura,quanrò 
ìa fpecial carità, e fama vnione 
fra maritile mogli, e non è cola 
più di quella, della quale ncj 
ftia tanto fcandalizaro il mon- 
do , cioè della poca carità , che 
ordinariamente , fi vede fcam- 
bjeuoJ mente , fra di loro v farli* 
Tanto che hébbe n fermerò 
quei belTingegno fopra vn tu- 
tnolo , douc filila no repelliti 
Marito , e Moglie , morti pochi 
giorni l’vn doppo i'aicro. 

Miractdum . 

Hic w, dr vx or non l ìtigant . 

. Che perciò Dio Signor noltro, 

1 fuol'cgli medefimo vendicarli 
deiringiurie , che fi fanno à 
i quello tanto gran Sacramen- 
■ to, & il più delie volte , da ma- 
1 riti,con l’implacabile ira,e'fde- 
• gno» con il quale, fouence,trat- 

B s ta “ 
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tano le loro mogli > come par- 
ticolarmente, accadde nel cafo, 
che riferiremo veramente ,'gra- 
tiofiflìmo ; Era fi impcrucrlato 
vn certo giouane , nell'antipa- 
tia , che hauca verfo della 
pouera moglie , la quale come, 
che non haucua parenti , che la 
difendettero dall'ira , e dalla-» 
rabbia , con là quale continua- 
mente , era maltrattata dal me- 
defimo fuo marito , anche con 
efler battona ta da quello , tre, e 
quattro volte la fettimana , che 
-fembraua appunto efler vna_j 
agnella in mano del Lupo , 
tanto più era compatita da al- 
cune Signore , che habicauano 
vicino à lei,e vedeuano,& vdi- 
uano li continui maltrattamen- 
ti fatti da qucfPhuomo alla fua 
infelice moglie > Qucftc eraaj 
ir- tre 
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tre forclle Verginee Signore di 
gran fpirito , e giuditio , e come 
che molto pie , c cortei! erano, 

* penfauan fra di loro ,comc ha- 
uerebbon potuto fare à difen- 
der quella agnelli dalle bran- 
che di così vorace, & arrabbia- 
to Lupo , & alla fine decretato 
fradi loro ciò , che douean Li- 
re in aiuto della gioitine. , dif- 
feio à quella , che quando fuo 
marito veniua quella fera, & 
hauefle voluto battona ria , co- 
me folca, che Vini2 inocchiale 

w* 

• fubiro , e con le mani giunte , e * 
gnocchi riuniti ài Ciclo , die ef- 
fe, con gran diuotione, O Santa 
Caterina Vergine, e Martire, 

•ramo mia particobr Auuoca- 
ta , venite ad agi «tarine , c che 
poi immediatamente , foggiun- 
gelle, Sant'Agata mia gl or io fa, 
lì 4 c i>aa- 
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e Santa Dorotea Vergini be- 

w • „ 

cedette foccorrc eterni voi an- 
cora, per la ciminone , con la-» 
quale tanti anni ve hò feruito, 

,=c liberatemi da ' le mani di que- 
ft’huomo così furiofo , & ar- 
rabbiato verfo di me pouera, Se 
innocente, c poifoggiunferoà 
dirle, che ftelfe pur di bupn* 
animo , die elleno per que llo 
nteizo procurammo di. darlo 
qualche efficace foliieuo,e così 
la fera , etfendofi quelle Signo- 
re vdlice tutte di bianco con, 
veli in faccia,fimilmece, biactr, 

& armate ogn’vna di ior di vn 
buon battone -, che teneuano in 
mano , e gionro il marito della * 
giouane à cafa fua,più, che mai 
infolente,e furibondo,cbe dop- 
po haucre ingiuriato fua mo- 
glie, fieramente, i’incominciaua 

< i àba- 
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à baflonare , quefta fecondo 
rauucrtimcnto datole da quel- 
le Signore, s'inginocchia in_j 
mezzo la cafa , & à gran voce, 
e con gran diuotionc , chiama 
in aiuto Je Sante fopradette, 
ripetendo più volte Santa Ca- 
terina, Sant’Agata, c Santa Do- 
rotea venite dal Cielo ad agiu- 
tarmi , e difèndete la mia inno- 
cenza contro rinfiliti di quello 
v briaco di mio marito , & ecco 
tutto in vn fubico, entrare di fu- 
ria nella cafa, Pvna appreflo ali 1 
altra , quelle tre Signore , cho 
già ftauano allenire con li ba- 
iioni in mano, le quali veftite 
à quella maniera, che dicem- 
mo , e fra l’ofcuro della fera^ t 
furono dal marito tenute , ve- 
ramente , per le tre Sante del 
Paradifo, iouocate dalla fua_, 
> B 5 mo- 
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mogfe, ecosialli primi colpi 
(caricateli fopra, da qudTiftef- 
fe Signore, cadde per terra tut- 
to confuta, efmarrito, il dio 
diede più animo à quelle me- 
defimc Signore di baftonarlo 
ben bene, facendo ogn’vnala 
fua parte, à chi più poteua, on- 
de quel luenturato , che cotu 
gran patienza , riceueua le ba- 
tto nate , come venute per mani 
di Sante, niente diceua, nè fi la«* 
menraua, cconofccndo la fua 
infolcnza, internamente, dice-; 
ua fra fe, Ben mi ftà, che io, che 
ho bullonato la mia pouera_» 
compagna , fenza compafiìone, 
ttabaffonaro fenza pietà, fola 
in quello mi riconofco felice» 
e ventura to , non folo più di 
mia moglie , ma di qualfiuo- 
gl inedie doue gl’alrri fon beto- 
nati 
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nati da mano infplehtc , Se inir 
qua, io fono fcliccmcnec,bafto- 
nato da roani fante dèlie glo* 
riofe Vergfm del Cielo; Ma_» 
no» potendo più fopportare il 
gran dólorr,chefcntiua.dal pc* 
fo delle baronate» mezzo ri- 



uolto à queiie ^credute da lui 
per Sante , lor difle fotto voce y 
OSante del Cielo, io non ar* 
difeo mirami in faccia, perche 
fono vn'mdegno Peccatore, vi 
priego .però, per amor di quel 
Dio , che tanto amate , che mi 
perdoniate, e non. mi baftonia- 
:epiù, perche io fìò vicino ad 
ttfaiar Tanima , e morire: Ciq 
intefo da quelle Signore, fubi-. 
to,ccflfarono di bafton ari o, per* 
che non lo vdleuano vendere* 
macaftignre, le quali partite, 
feaza muouerfi il pouer hno-? 

B 6 
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mo dal fuolo , doue ftaua but- 
tato , chiamò la fua moglie , di* 
cédole; Vie qua moglie mia ca- 
ra, moglie mia sàta,che troppo 
tardi ti ho conokiuto,pure rin- 
gratio Dio , che mi hà dato per 
compagna vna tanto fanta_j 
donna , che può tanto con lo 
Sante del Paradifo; Venite qua» 
lafciate, che io vi baci i piedi, e 
che vi ringratij del gran fauo- 
re, che mi haucte fatto, in chia- 
mare in vofiro aito folo le tre 
sàie Vergini, Caterina, Agata, e 
Dorotca , perche fi come hai 
chiamate quefte fole, hauefliuo 
chiamato Sant’Or fola con l’vn* 
dici mila Vergini Aie compa- 
gne , che he farebbe fiato di me 
fuéturato, ancorché vna fola ba- 
ftonata , me hauefl'ero data-* 
per vna?Sì che grandemente, vi 
• rm- 
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ringratio, e vi prometto di non 
folo* di qua auanri , trattarui da 
cara moglie, ma di adorami , c 
ftimar come fanta ; O quanto è 
efficace fammaeftramento, che 
dà la Copra narrata hiftoria à 
grammogliati , douendofì da 
lor confederare , che debbono 
far conto delle loro mogli , co- 
me compagne date lor da Dio, 
c non maltrattarle , quafi , chej 
fodero fchiaue , anzi , che deb- 
bono amarle , con amor tanto 
{incero , quanto lo Spofo diui- 
no Chrifto , amò la Chiefa fua 
Spofa, come diffe S.Paolo: Viri 
diìigite vxores veftras , Jìcuti 
Chrijlus dilexit EccleJIam , con 
fopportarle , e compatirle ne* 
loro difetti, e mancamenti , co- 
me vorremmo noi effer com- 
patirle fopportatis nè farne co* 

sì 
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sì poco conto, come fe non ha;-? 
uelftro difenfoxe, \c come fcj 
fotfero agnello in mano di Lu- 
pi , fen/a paura de' cani , che le 
defendano, perche vi è Dio di- 
fenforc,il quale, ò prenderà egli 
immediatamente, il battone dei 
diligo in mano , con far veni- 
rci mariti di poca cariti , i fra- 
nagli dVna cocente febre , ò d* 
vn mal di pontura , perafflig*, 
gere, e tormentar così il loro 
corpo , come tormentarono 
eglino con le battoliate ingiù - 
fìe ileorpo delle loro mogli , ò 
mediatamente , farà prendere 
in mano il battone della perfe-» 
cutione in tolcr abile mollagli 
per vie; occulti lEme , ò d'altra 
man era di male , da. quel tal 
parollìmo ,: il quale da parte di 
I )ìo> & vendicali de’ mal i trat- 
— ta- 
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tamenti fatti atte mogli loro 
compagne. 

akgvtia qvarta. 

* Rar ì fimi fon gli veri A.mici. 

A Micusfd lis protettio for- 
ti*. Non ci c più giocon- 
da , c più v 1 . 1 cola nel mondo 
d'vn caro, e fedele amico, nia^? 
inficine non vi è cola piiìdiffi-* 
cilc, che ritrovarlo tale, di ma-* 
niera *.che l'iiieflo diurno Ora*, 
colo commanda , che per far, 
buona fcelta , e trouarne vno à 
proposto è necelfarioda miTle 
eJegerne vno , ex mille elige ttbi 
vmm, il che non ofleruancjofi,! 
c confidandoli , raluolta * facil- 
mente, e fenza prima confide- 
xar Ir conditioni dell’amico*. 
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occorre reftarné al meglio , o 
nel tempo, che fe n’hà più bro- 
glio , miferamente ingannati » 
come occorfe à quello , che ri- 
feriamo;Confidaua vn tal ^ran- 
demente ad vn’altro , che lo fti- 
maua grande , e cordiale fuo 
amico ; onde con gl’aJti i fe ne 
pauoneggiaua , & à fe fteflb fe 
ce promettala gran cofe, venu- 
to di ripente il bifogno di do- 
mandare airamico vn piacere, 
fe ne va da lui , lo faluta , e poi 
gli dice. Amico mio caro, c nel 
qual confido più, che in mo 
fteflb, fono à dimandami vna 
graria , la quale sò , che per la_» 
cordialità voftra, noirmi nega- 
rete; Hò bifogno del fuoafi- 
nello per vna certa mia facon- 
da j lo priego à predarmelo per 
boggij Sì per certo ( ripigliò 

pron- 
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prontamente l’amico folo di 
parole ) che l’hauerci feruito 
con turco l -affetto , com'è il mio 
doucre; Ma mi di/piacc dentro 
dell’animo, che nido ntrouo 
hauer mandato fuon in cam* 
pagna, carico del mangiare, che 
ho mandato à miei operarij; 
Mentre ciò diceua , l’afìndlo 
che era dentro la /falla , inco- 
minciò fortemente à raghiarc, 
onde colui , che Io domandami 
ad imprefto, ripigliò, O mio 
amico, g così mi burlateci il vo- 
frro allncllo lì fa fé n ti re, che è 
qua , e che non è andato altri- 
n ente fuori ; Oh voi , riprcfcj 
qiieiraltro-à dire , me faremmo 
ben montare in colera , e male-1 
dir per rabbia tutti gli afini de 
mondo, e come hauete più cre- 
dito all’A(ìflo,cheà me ? Proba - 

ih 
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'tìo diti ifionis , ér vita imuitlà > 
non ftà nelle parole», ne in fajr 
belle cerimonie , ma confitte in 
éxìbitìù»* dferis , e princi pal- 
amento, nel kommodarfi per l’a- 
mko, onde è che dicono i fiacri 
•Thtologi ,'fche conforme, tré 
fono gratti veri delPamor di 
Dio, cioè primo, il non dar di- 
fgutto a Dio medtfimo j, fecon- 
do^ è più pCrfie tto, ti! darli gu- 
flo , terzo i & è il perfiettiflimo, , 
Patire , e fopportare volentieri 
trauagli per amor di Dio** Cosi 
medefimamente, Frèmono grat- 
ti della veia carità del profil- 
ano , cioè il procnraredinòn-» 
cfardifguftoairàmicoj fecondo 
il procurare di darli gutto , in! 
tutto ciò, che ficonuiene; terzo 
iificommodarfi , epatire -qual- 
che cofa per ben dell’amico * 
k Que- 
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Queda iftdfa verità vien con- 
fermata con Terudicioni fcgué- 
ti , vi furono come fi racconta 
due amici i quali mentre durò 
la loro profperità , moftrarono 
d’amarli fra di loro grande- 
menre,ma il bifogno,che fopra- 
uenne ad vn di loro , moftrò 
quanto fofTe falfala loro ami- 
cizia , poiché andando l’amico 
bifognofo à ritrouare quelfal- 
tro, acciò lo fou uccide, e fofpet- 
tando di ciò , quefti , mentre il 
bifognofo dimandaua alla fcr- 
ua , che frana alla fencftra , che 
nefuffe del fuo amico? quelli 
che (lana dentro, ed inrcfcogni 
cofa, di(fe alla fcrua; Risponde- 
tele dite, che non vi fono, onde 
colei , (empi iccmt rito dille , hà 
detto il voftro amico, che non 
ci è , Oh me luen: arato ripigliò 

l’ami- " 
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l’amico bifognofo, andateuià 
fidare d’amici , ed eflendo paf- 
faro non molto ce npo ; che-» 
quefti ritornò al prillino (hro, 
e l’amico commodo cafcò per 
contrario in pouertà , fece que- 
^ fli quel, che haueua latro quell* 
altro, ed andado il poucro à ri- 
trcuar il ricco amico , pernian- 
do , che dimenticatoli quello 
della fua ingratitudine l’hau- 
rebbe foccoifo; colui gli ren- 
dè la pariglia , poiché buf- 
fando quello alla pòrta , e di- 
mandando di lui i egli ch’il co- 
nobbe beniflimo, s’affacciò cflfo 
flcflò alla fencftra , con dirli, fc 
dimandate di me , lo non vi fo- 
no; Ma come non vi fece, fe voi 
fteffo mi rifpondete ? Oh voi 
mi faneftiuo bieftemmare il 
giorno d'hoggi, ripigliò quello' 
. ~ dal- 
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dalla ’feneflra, c come io po- 
tei haucr credito alla vo/lra_* 
ferua , che mi dille quando io 
dimandaua di voi , che non ci 
erauate, e voi non potete hauer 
credito à me medeltmo , che vi 
dico , che non vi fono >. Vole- 
ua in quella maniera fargl’in- 
tendere, che non ci vo.'eua cfler 
in niun modo, per farli benefì- 
cio , O quanto è vero il diuino 
Oracolo , che ce ha infegnato 
ne’ Prouerbij alcap. 14. Amici 
dmìtum multi , & al cap.19. Di» 
uiti a addunt amicos plurimo: % 
paupervero etiam ab amici s de - 
fentur\ e fiegue à dire, che Mul- 
ti colunt prrfonam potenti: , Ó* 
amici funt botta f ribuentis ; Co- 
me anche, volendoci far più in- 
timamente , capaci della mede- 
fima verità, fiegue più apprelfo, 

* ira- 
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JF ratres hominis pauperis ode* 
runt cumjnfuper , & amici prò * 
eul recejfcrnnt ab eo , la qual ve- 
rità, anche ce volle lafciar fcrit- 
t* fa diuina Verità neirEccle- 
fiafticoal capotf. doue fi dice .* 
lift amìcus fecundtim tempus fnu y - 
& non permanebit in die tribù * 
lationis , e più appretto: Eft ami - 
tus focitts menfa , & non per ma* 
nebit in die neceffitatis\ Che per- 
ciò chiunque fei, che leggi péfà 
affai benedir* far Pelettiope dell’ 
amico, à finche, non retti brut- 
tamente,! ngannato^ facci elét- 
tione d’vn’amico , che non ami 
Te, ma Tua , che in ciò , come* 
fen tirai grand itti ma affli tt ione, 
trouandoti folo nelit trauagli* 
e bifogni, così fe farai con gru* 
ditio Tdettione d'vn vero ami- : 
co , ò quanto grande, farà U be- 

w nc. 
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ne , che ne ricalerai , poiché t 
fenrenza del gran Dottore del- 
la Chiefi Sant’Ambrofìo lib. 
3. de offic. ScUtium huius vìa 
eftsvt habeas cui pcttas tuum ape- 
ria 1 , cui arcana commutile e s y cui 
fecrcta tuì pcttoris committas, vt 
colloca tibi fidelem viri/m, qui in 
profperii grattile tur ubi , in tri- 
Jhbus compatiatur , in perfecu'io- 
nibus adhortetur.Hac faci li s vox % 
(jr communi ! . Tuus fum totus , 
Jed pauciorts eli effettui. 

•*.**«♦ T - • 4 . • . * t • e • 

ARGVTIA QVINTA . 

Che dimofìra tffer perntciofìjfm$ 
il male e ff empio, 

L 'Atrioni medefimc de’ (tol- 
ti, e gli loro detti , taluolt* 
poffono à chi fa rifkflione , fer- 

ui- 
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fiire d’infegnamento à fauij mé- 
defimi , come fi vede nei fe- . 
guenti gratiofiffimi racconti ; 
D'vn tal matto fi riferifee , che 
entrato dentro vna Chiefa, do- 
tte ftauan cógrcgati nei Choro 
molti Canonici , per cantar co- 
me fi fuole,Pvfficio, e fé mito di 
ripente intonare il Deus in adiu» 

1 or inm meum intende , dall’Ar- 
cidiacono , e fuperiorc di quel 
Clero , -e che come fi fuole^, 
poi tutti; gl’altri , concorde- 
mente , rifpofero , Domine ad 
adtuuandum mefcftina^cJE^Yu 
il veramente ftolto , tutto (de- 
gnato aflalta l’Arcidiacono , 
che hauea intonato con voce 
alta , c Io batte con vn graiu 
Schiaffo , dicendo , che per lui 
era venuto tutto quel rumore 
inChiefa, perche fie egli non 

in- 
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incominciaua , & intonaua^ , 

» 

quell 7 altri non hauerebbono 
rifpofto ; Detto , e fatto , vera- 
mente da dolco , ma prudcntif- 
fimo è il configlio, che da ciò 
con Ja fila rifleflione , nccauò 
vno erudito , & è che quanto 
di male , communemcntc, vie- 
ne nel mondo, vien da fuperio- 
ri ch’intonano, ò con il loro 
mai’eflfempio , ò con il loro 
mal parlare, poiché chiaramen- 
te , fi fcorge , che in vna Com- 
munità ò fia Ecclefiaftica , ò fe- 
coIare,fe intona il capo col far- 
li vedere inchinato à commet- 
tere qualche male , fubito fe gli 
rifponde da’ fudditi , in confo- 
nanza à cooperare à detto ma- 
le, e fe chi ha vaflfallagio , e do- 
minio per difgratia,c seza anch' 
alzar molto la voce li sete into- 
farte 1 C na- 
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ture atlanti a corteggrani , la 
vedetta, queftt no lafciano di fi- 
nir la parola, e rifpódono à tuo- 
no con parole,© con fattici più 
delle volte ) per corrifpondere 
alla volontà, benché ingiufta 
del padrone; Come quel padre 
di famiglia non finifee d'into- 
nare auanti a* Cuoi figli, e fami- 
glia, quelle parole di mormora» 
tionc , che fentìrete tutti infie- 
mc.graltri rifpddere mormora- 
do, e macchiando la fama di 
quel fuenturato di chi fi tratta. 
Che fe intona quello fteffo ca- 
po di famiglia col mareflem» 
pio di giuoco di carte, ò firn ile, 
fubito vederete i figli fare il 
medefimo ; Così fe quello , che 
bà sut torna nella conuer&tio# 
ne intona vnà minima parola i 
dishonefìa, oh che rumore fetu 

tire- 
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i tirete nel rifpondcre, che fanno 
i tutti inficine, à .tuono, ma dittò* 

3* nantc dalla legge di Dio, firoil- 
ù mente fe fi tratta di qualche^ 
;c punto di Duello (oh Dio bua* 
1 no c quanto fi ìperimenta di 
c male in qucfto , e quanto di 
i- danno ! che tutto procede da 
i* quei, che fanno dei capi della 
? conuerfatione,e degli più intc- 
« fi del Macchiatilo , come più 
i- vecchi , &c. ) Ad vna fem- 
i plice into nata di mal configlio, 

, ò parere fi fente , e fi vede ri* 
fpondere da giouanaftri con_i 
atti del tutto irretrattabili , o 
tutto , perche malamente fi in- 
. tonò da quello che prefedeua, 
c gouernaua il fatto ; Chcj 
perciò, quefti tali mali intona- 
tori fono quelli, che hanno à 
dar maggior conto à Dio bc- 

C 2 ne- 
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nedctto . c che (tanno foggctti 
à maggiori calighi delia per* 
dica della riputatone, e della 
vita medefima, poiché il Signo- 
re : pure alla fine come fi è ve- 
un:o,in molte, e molte occafio- 
ni ,come parla il diuino Oraco- 
lo : Excitatnr , fan quatti potens . 
crapulai us a vino . Oh à quanto 
caftigo di Dio , dicono i Santi, 
e Dottori delia Chiefa , cheu 
fiian foggctte quelle Dame per 
la gran colpa , che commetto- 
no, intonando tanto, malamen- 
te , con quelle gale fcandalofe, 
€ con quelle portature , che in- 
ducono, ed apportano negFani- 
mi di chi Foderila infinito (ban- 
daio, e rouina,poiche, elleno col 
Fautorità, che hanno,e fra pari, 
c fra inferiori , intonando con 
limili vanità,& abufi,facilmen- 

(C 
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te lor è corrifpofto à tuono li- 
mile , & à para voce, c quclchc 
più importa con pari, ma difdi- 
centi fatti aìl'honeftà, alla con- 
uenienza, & alla fanta legge di 
Chrifto; Di vn’altro, fimilmen- 
te, matto fi riferifce , ch’dfcndo 
minacciato dal Maggiordomo 
del fuo padrone , che io voleua 
onninamente, ammazzare , fo 
n’andò lo (tolto à riferirlo al 
Principe fuo padrone, dicendo- 
gli , Signore , il Maggiordomo, 
più volte, mi ha minacciato, 
che mi vuole vccidcre , e fpefio 
mi dice, che, in ogni cónto, mi 
vuol far ino rire fot to vn batto- 
ne; Sì, quello vi ha detto il mio 
Maggiordomo/* ripigliò il Prin- 
cipe ; Mira ardire ! come egli ti 
vuole vccidere ? Sì Signore, ri- 
fpofe il matto , & il Principe ri- 

C 3 pi- 
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pigliandogli difle, hor via (la- 
te allegramente, perche il Mag- 
giordomo non vi vcciderà mai, 
poiché fé egli farà tal cofa , ve - 
giuro daqueichc fono, che il 
giorno feguente, Io fò appicca- 
jednfalJibilmenteiAndatc dun- 
que , edace ficuro ; Partitoli il 
matto , & à pena dati due palli, 
ritornò à dire al Principe , Si- 
gnore , fupplico V. E. à farmi 
vna gratia, dite pure , rifponde 
il Principe, al eheil pazzo, Sign. 
EccelJentiffimo , foggiunfe, (è 
vuol farmi gratia di fare ap- 
piccare il Maggiordomo , lo 
facci appiccare vn giorno auar 
ti, che ammazzi me; Oh quanto 
vi è da far rifleflìone in quello 
detto di quello ftolto , econ^, 
quanto rigore dourebbe elTcr 
praticato quefto,che ditte egli; 

Mol- 
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Molti muoiono ammazzati , e 
fenza Sacramenti , fe ne vanno 
all’altra vita, Dio sa con che 
difpofitione , tutto perche non 
fon puniti con Ja morte colo- 
ro , che la prima volta fparfero 
il (angue , ò procurarono di 
ipargerlo; Perche è indubitato, 
* che colui, che n’ammazzò ven- 
ti, ò trenta, fe al primo homici- 
dio,che fece , fufle (lato punito 
con la morte , che fe gli doue- 
ua , e non ne i danari , &c. non 
ne hauerebbe, certaméte potu- 
to ammazzare altri. Soucntc, fi 
odono gli accordi fatti , ò per 
via di paro!e,ò di plegiarie, per 
dar qualche fodisfattione alle 
parti , perche , ò non s’hà petto 
di paflar più oltre ,ò perche quei 
giudici voglion fo disfa re à fe 
inedefimi con quei groffi rega- 
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li , che riceuono à fpefe della_> 
vita di quei fuenturati , che fo- 
no ammazzati dal furore della 
paflìone di coloro , che perfo- 
disfare à fe fìefli, non fanno 
conto delle parole date, taluol- 
ta , anche à fonimi Principi . E 
chi non vede, che in cafì limili, 
meglio farebbe , come dicono i 
fauij , ofleruar il detto di que- 
fto ftolfo,cioè,che in vece d’in- 
timar la pena della forca à chi 
ingiuftamente , ha ammazzato 
il fuo prò /fimo, <e di nuouo tor- 
nerà ad vccider altri, impiccar- 
lo fubbito , e tre giorni auanti, 
che ammazzale gl'altri, poiché 
in tutte le maniere , trattandoli 
del pericolo della vita di mol- 
ti, Melior eft conditio innocenti j, 
come parlano i Dottori delia 
legge, e della facra Teologia. 

AH- - 
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ARGVTIA~SESTA. 

% 

Non fi conofce la propri* 
pazzia. 

N On meno di prudenza fi 
potrebbe cauar da que- 
llo altro detto d'vn’altro ftól- 
to, il quale dando coi ferri a* 
piedi nello hofpidale fra gPal- 
tri pazzarelii , fu vifitato da vn 
Signore fuo amico, il quale en- 
trato in difcorfo col (tolto , che 
fù-fuo partiale, gli raceontaua, 
che hauea fpelo in vn feftino, 
ben tre mila feudi , e che s'ha- 
uea giocato in vna fera fola, 
mille doppie , quantunque flef- 
fe carico di figli , e di famiglia. 
Oh mifero di me , ripigliò à di- 
re, con gr an fofpìri, il matto , t 

G 5 che 
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che mala ventura f che hò io 
nel mondo , poiché per affai 
meno di qut fio mi ritrouo qua, 
e per minor pazzie delle tue , 
fio qui ferrato, & incarcerato 
per mattone voi con così (blen- 
ni* e gran pazzie, andate libero 
per la Città , riucrito , e (limato 
da tutti, come fc foffiuo il mag- 
gior capo fauio * che fia nèlia_,; 
terra ; Non è da rralafciarfi la 
belliflima, & vtiliflinia confi -j 
deratione , che fopra ciò face- 
ua vn diuoto fpinto* quando: 
pigliaua motiuo da quello fat- 
to, di lodare l'infinita pierà del 
Signore, c la fua immenfi cari- 
tà veifodi lui , poiché con 1<l_. 
fua rcttiftìnia giuftitia, e giu-- 
(bifune Idcgno, hiueua punita, 
vna fola colpa morraJe , cioè à v 
dire vna fola pazzia ( giachi 
•* cf-’ 

s. 
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tttcndo&mn/s peccans ignoranti 
& flultus , ogni colpa commef- 
fa contro Dio , e vna folennc_> 
pazzia)con le pene creme dell’ 
inferno, come di molti fi legge, 
io, dicea , che non vna di fimili 
pazzie , ma tante , etanten’hò 
cominelle, pure me veggo libe- 
ro, fino aderto, da così tremen- 
da, e formidabile Temenza,- Co- 
me anche , non è datralafchr 
di confiderai , con quella oc- 
cafione medefima , ch’è tale, il 
più delle volte, la noftra palfio- 
ne,è così ce accieca.che fouen- 
te , s’efperimenta in noi il detto 
del Saluatore , che In Odilo fra- 
tris no(l>i fcjlucam videmus , 
Trabcm autem in oca ì$ noftris 
non confideramus . Ce dà falci- 
dio , (indichiamo , ne mormo- 
riamo , come di cola inloppor- 

C Ó tu- 
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cabile, del difcorfo, che non ftà 
tanto lodo sù gli principi) del 
vero fapere , che fà il noftro 
prodi mo , di qualche attionc, 
che fi vede zoppicare per vn 
poco di mancamento di giudi- 
tio,& in tanto, delle noftre paz- 
zie sfacciate , dell! noftri di- 
fcorfi pazzi, delle noftre attioni' 
da matti , ne facciamo tanto 
gran conto , e ftima ,-come fe-> 
quefte fuffero le più affettate, 
lepiùfode, epiùfauie attioni 
del mondo, e quelli , li difcorfi 
delli fette fauij della Grecia , e 
perche il noftro difcorfo flot- 
to, tuttauia,ce par diritto, per il 
noftro poco fapere , e giuditio, 
neceffaria mente , quel degl’al- 
tri per diritto, e ben fondato, 
che fia ce par ftorto , e di niuna 
confidenza , come contrario a| 

no- 
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ioftro , ch’cflendo realmente 
da matto, la paffione cel fà pa- 
rere fauì j (fimo. 

• ' V 

ARGVTIA SETTIMA. 

• « * » 

guanto gioneuole fi a la se p lice 
obcdtenza, 

V Ir obedicns loquetur vitto- 
ria* ,è Oracolo dello Spi** 
rito Santo, e tuttauia fifperi- 
menta eflcr più , che vero da_> 
chi con fchiettczza , e fanra_> 
femplicità, s’obbedifce alla vo« 
ce del fuperiore, come à quella 
di Dio ifteflfo , di cui egli tiene 
il luogo* c rapprefenta la perfo- 
na, come, chiaramente, teftifica 
il racconto feguente . Haueua- 
tio alcuni Padri Benedettini vn 
podere » doue t eneuano per lo* 

ro 
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rovfo, alcune greggie di ani- 
mali . Vn Signor , che habitaua 
«dii confini di quello territo- 
rio» fpelfe volte mandaua alla 
maflaria de* padri per toglier- 
ne hor vna cola , hor vn’altra, 
con molto danno del Monafte- 
r?o » del che auucrtto il Padr«>5 
Abbare conuocè il capitolo,af- 
finche confulralfe » come fi do- 
ueuano portare con quello in* 
folcn e Signore, non folo per 
opporfegh, acciò più nó pertur- 
bale la loro pace»ma anche ac- 
ciò, quello reftituiflfc buon nu- 
mero di agnelli, capretti , & al- 
tre cofe rubate loro, e pollali nel 
la fua fedia, incominciò à dima- 
dareà quei primi Padri, eh o 
gh iedeuan vicino , qual folle ii 
lor pare e /opra ciò ? e tutti 
Concordemente, rifpofero , che 
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• bifognaua , che fi rmndaflc vna 
i perfona , per parlar al detto Si- 

• gnore , al che il Padre Abbate 
i foggiunfc , c qual do urà cllec 

• quella perfona, che s’hà à man- 

i dare ? Noi,rifpofcro quelli, non, 
- ci fidiamo di hauerc à trattare 
» con quello huomo , di cui fap-, 
piamo, quanto fiati grandi Piti- 

• fólenze , e ruftiche ie maniere, 

• e quale fiu Pauuerfione, cho. 
babbia con noi altrii Sì che con 

■ qualche fdegno , àtali parole 
' ripigliò P Abbate ; Dunque fo 

• voi, che liauete qualche autori- 

• tà,e modo nel trattare, non vo- 
1 lerc cimentami con queft’huo- 

■ ino, cidouiò forfè mandaro 
i quel noflro laico , ò Conuerfo, 

che fià vicino alla porta? e lo 
mofhò col deto; Al fentirfi no- 
minare quel Conuerfo , che per 

altro 
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Wtro obbedientiffimo , c fcm- 
pliciffimoera, corfc fenza di- 
mora ad inginocchiarli alian- 
ti il Padre Abbate, & in mezzo 
à tutto il Capitolo , dicendo 
con grande humiltà, Eccomi 
qua Reuerendiffimo , apparec- 
chiato, e pronto per andare do- 
tte ella , e quelli miei Padri vo- 
gliano, la qual propofla fu fen- 
titacon molto tifo da tutto il 
Capitolo , ad ogni modo il Pa- 
dre Abbate vedendo la diffi- 
coltà, che haueuan gPaltri d’an- 
dare , e la prontezza di quello, 
per altro pio huomo , e confi- 
derando quanto concorra il Si- 
gnore coir obbedienza degli 
femplici,& humili di cuore, co- 
me nehauean Pcfperienza del 
lor fanto Padre ifteflfo , il quale 
commandàdo à Mauro, che pi- 
gliai- 
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gliaffe quel Monaco>che fi aflfo- 
gaua nell’acqua a lo pigliò , ca- 
minando (òpra Tacque mede- 
fime, comefopra della dura.* 
‘ terra , per virtù della femplice, 
e pronta obbedienza ; diflfe al 
laico andate pure , in nome di 
Dio , perche io fpero , che farà 
più la voftra femplice obbe- 
dienza , che la dotta prudenza 
de gFaltri ; Ma che gl’hò da di- 
re? ripigliò il Laico ; Diteli da 
parte noftra,e di tutto ii Mona- 
fierio, diflfe l’Abbate , che Su^_, 
Eccellenza fi facci fcrupolo di 
hauerci tolto lanoftra robba , 
e ce la reftituilca, douendofi ri- 
cordare , che mai farà da Dio 
perdonata Toffefa , che hà facto 
à Sua Diuina Maeftà , & à noi, 
fe non redimirà quelche ci hà 
tolto : Ma ditemi Rcucrendiflfi- 

tno, 
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in o , foggiunfe il Conucrfo, 
quanto è quello , ch’io debbo 
procurar d’hanere in fodisfat- 
tione d ; queiche dobbiamo co- 
feguire da qucfto Signoro ? 
Quanto potete fìgliuol caro, ri- 
pigliò l’Abbate, hauerne , e ca- 
ttarne da quefto buomo così 
auaro ., tutto farà grande auan* 
20 per poi, rifóndo egli così 
auido di quel dcgTaltri.Si partì 
incontinente, il Conuerfo,e paf- 
fandoper mezzo al Capitolo, 
ogn’vno con rifo gli diceua, 
Dio vi guardi le fpalle dalltu 
malaventura fratei caro, folo 
egli intrepido , e con gran fem- 
plicità , tutto intento ad obbe- 
dire à chi ftaua in luogo di Dio, 
fra poco tempo, giunfe alla ca- 
ia di quel Signore , al qualo 
doppoii debiti faluti,e riueren* 

ze, 
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ze,con molta fchiettezza,e con 
grande humi!tà,efpofe quanto 
Ji haucua comincilo il Padro 
Abbate, alla quale propofta*. 
tutto fde guato , & infierito , ri- 
fpofe quel Signore, Dunquo 
voi hauete ardire di farmi fimi- 
li propolle ? Mancauano Mo- 
naci nel Monafterio per venir- 
me à parlare ? Non so chi mi 
tiene , che non vi faccia buttar 
da vna feneftra ; Piano dille la 
moglie, cheftaua iui vicino, 
non ve la prendete con quello 
poueretto Conuerfo, mentre^ 
egli non hà colpa nefiuna , ha- 
uendo fatta l’vbbidienza del 
fuo Superiore , e poi bada , che 
veda l'habito Religiofo per ef- 
fir degno di rifpctro , perche^ 
come ella vuole, che fi porti ri- 
/petto ad vn fuo (cruidore, per- 
che 
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che vette la voftra liurea, tanto 
maggiore donete portar voi il 
lifpeuo àqueft’huomo per vi- 
le, che fia, perche porta, e vette 
l’habito religiofo , che è la liu- 
rea del Signor noftro Giesu 
Chriftoj In fomr a douete por- 
tar rifpetto al ca nr\ in riguardo 
del padrone; S’acchetò à quelle 
parole, alquanto , il Principe , e 
tanto più, quanto andaua feor- 
gendo nelConuerfo vnafom- 
ma femplicità,& humiltà;Onde 
à prieghi della moglie , lo fece 
reftare à mangiare nel palaz- 
zo, e li fece apparecchiare vn 
laudino nella ftdTa camera , 
doue man«iauan loro , c venu- 
ta l’hora de! mangiarceli fece- 
ro portare in tauola tutto quel- 
lo, che fi daua à loro medefimi, 
f niente rifiutando il femplice 

Con- 
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Conuerfo,fi mangiaua, anzi di* 
uoraua ogni cofa, onde fcan- 
dalizzato il Principe , ditte all* 
Principefla fua moglie;Hor ve- 
dete, voi fe vi ingannare , men- 
tre, (limare quello tale, per pio# 
e buon Religiofo , & intanto 
guardate, come fa contro la fua 
regola in mangiar , e con tanta 
auidità pulii, capponi , carne, c 
ciò che le li pone alianti, à tem- 
po , che à loro è proibito di 
mangiar di quelle cofe ? E poi 
guardate con che ghiottone- 
ria, che più hà mangiato egli 
folo, che noi, e tutta la noflriu* 
grotta famiglia ? Veramente^#- 
dicea la pia moglie, Io pen fo, 
che quello pouer’huomo hab- 
bia gran fame , e che perciò 
mangi tutto quello , che fe gli 
pone d’auanci , onde gli fec ej 

' \ l " ~ ‘ ~ 
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apprettare la pia Signora altre 
viuande , le quali tutte à pena 
erano ite in tauola , che il (em- 
piite Monaco fe le tragoggiaua» 
diuorando egli folo quanto pò- 
eean mangiar quattro» ò cin- 
que; Che perciò, finita la tauola 
fù dimandato dalla Principe!- 
fainprefcnza deirifteffo Prin- 
cipe, perche moftraua hauer 
tantafame > E perche hauefle 
contro la fua regola mangiata 
la carne ì Al che egli con mol- 
ta franchezza» e fchictcezza, ri- 
fpofe^Signori, io nel partire dal 
nottro Monatterio hebbi ordi- 
ne dal Padre Abbate mio Su- 
periore , che procurale di ca- 
ttarne , e (frapparne quanto po- 
teua da Voi altri Signori, in re- 
ttitutione di quel molto , che in 
tanto tempo! ci bautte tolto, e 
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perche, io mi accorgala dal me 
do,coft che mi rifpo/e il Signor 
Principe, che non farebbe flato 
facile, haucrnc in altra manie- 
ra cofa alcuna, per tal foddi- 
sfattione, iohò procurato di 
far Tobbedienra , e quanto ho 
potuto mangiare hò mangiato, 
compe nfando,al migliormodo 
il credito, e ftrappandone per 
quefta t via, almeno qualche co- 
fa come me impofc il Padro 
Abbate ; Edificò , talmente, la^ 
femplicità del Conuerfo, quelli 
Signori, che l’vno, e l’altra, fa- 
cendo riflefìfione alla virtù , che 
moftraua il Laico nell’obbe- 
dienza cieca, e flell’humilè fem- 
plicità, che fcorgeuano nel fuo 
fchietto animo , commandaro- 
no , che non folo fufle rcfijtuito 
alMonafterio quanto gli era-, 

fta- 
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Rato tolto pei lo pa(fato , ma il 
doppio di più ; Tanto può Pef- 
fempio , e la virtù di vn folo , 
che rende amabile , e venerabi- 
le le communità intiere; Tanto 
puòl’humile è cieca obedien- 
za , c tanto può la fchiettez za, 
c femplicità nel trattare ; Onde 
ammonita San Bernardo il 
Religiofo » Stultusfias t vt fis fa- 
pie ns, chi vuol efler fauio, e pru- 
dente nella Religione hàda__> 
farli goffo , ignorante , e così 
farà lauio appreflo Dio , & ap- 
preso grhuomini,come al con- 
trario chi nella Religione vuol 
còparir fauio, e far del politico» 
e prudere, è imponìbile, che pot 
farpfiftere, à lungo tempo, nella 
Religione ifteffa; Nouitium, fìe- 
guc à dire il Santo , prudentem » 

incipiente #} , fapicntem » in celU 
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din confftere , & in congregati^ 
ne durare dmpojfihi le eft, che per- 
ciò dice il Santo ; tìac omnis Jit 
eius difcretioy vt in hoc nulla fit 
ei difcretio , & hac omnis fallen- 
ti# eius fity vt in hac parte> nulla 
ei fit ; Come ottimamente, il 
prarticò, /penalmente il pio , c 
venerabile huomo fratello Al- 
fonfo Rodriquez della noftra_» 
Compagnia , che in materia di 
obecjienza » non hauea difcrc- 
tione alcuna , obedendo alla_j 
cieca à chiunque li comanda- 
ua , c così elfendoli detto dal 
Superiore,vna volta, che fi leg- 
geua vna lettera di edificatio- 
ne venuta dall’ Indie a* noftri 
Padri , che non fi partile di là ». 
mentre , egli hauendo intefo il 
legno dell; campanella, che lo 
chiamaua altroue , voleua par- 
Farteli 7 , D tye* / 
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rire; Finto poi di leggerli liJ 
lettera , e partitili tutti ^da quel 
luogo, douc li leggeua , 
era vn luogo feouetto , noru 
li parti mai da quel medefimo 
luogo, recando, così come fi 
trouòjin piedi , infino alla mat- 
tina feguente, d’onde fu richia- 
mato per ordine del Superio- 
re, che fi ricordò dcll’obedien- 
za del fuddito pronta , e cicca , 
e che egl i ,, mentre fi leggeua la 
lettera, gli hauea detto, che no 
li partine; Come,anche,quandQ 
gli fu detto, per parte del Supe- 
riore , che dante la fua conua- 
lefcenza.non fi fermafle troppo 
in parlar con vn fecolare , cho 
fece grande ifìanza di parlarli, 
per rcdificationc,che netrahe- 
ua dal conuerfarconlui, nuu 
che dettogli due parole fe no 
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ri tira Afe in camera , quando-ce- 
co, che venuto alla porta, e tro- 
uato quel fecolarc , gli dille fel- 
lamente , Dco grati as , c fubito, 
fenza voler dire altro , fc ne ri- 
torno jn camera , quantunque^ 
quello gli andalTe dietro, per 
molto tqmpo, pregatolo à par- 
largli, come fece dipoi , che gli 
fù ordinato dal Superiore , che 
pili fi trattene Ile ; E firn il mente, 
quando dettogli da vn Padre^, 
che dando efib , come fiau a^, 

L 

alquanto infermo , & hauendo 
con elfo lui , per molto tem- 
po parlato , non parlale più , 
egli al venir dipoi , dcll’Infer- 
micro , il qual Pintcrrogaua di 
diuerfe cofc, à niuna interroga- 
rione voleua rifpondere , onde 
fofpettando quefii di qualche^ 
fua /olita obedienza cieca , gli 
D 2 ordi 7 
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ordinò, come Infermiere , che 
gli dipenderteli che fece, fobi- 
co, con dirgli, che il filentio gli 
era ftato importo da quel Pa- 
dre, che gli hauea detto , cho 
non parkffe più , e con qupftsu, 
cieca, fama,e femplice obèdié- 
za, meritò querto buono Seruo 
di Dio , di giungere ad vna al- 
tirtima perfettionc, e confegui- 
mento di molti, e fpeciali fauo- 
ricelefti, e di molte vittorie, 
che gli diede Iddio per mezzo 
deirifteflfa fua femplice obedté- 
za, degli communi nemici, per- 
che in fatti è infallibile l’Ora- 
colo , che Vtr ebediens loquetur 
•vtttcrias. 

i ' . 

r- - ■* 

! . t 

# ; > , • * * ; . 
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AR- 
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■ ?i .• . \ 

ARGVTIA OTTAVA. { 

* * * » ■ ì 

Ogrìvn cuofre il fuo difetto . 

- * ! 

I L Tempre mai, dcteftabife vi- 
tio della fupei bia, che ò pa« 
lefa* ò occultamentcjprocura di 
accompagnarli con tutte le no- 
ftreoperarioni per fame, e giu- 
fte, che, fiano , c! fà trouar mo- 
di, c maniere di coprire i noftrì 
difetti , ò morali , ò filici , che^ 
habbiamo, come,gratiofaméte, 
lo dimoftra il feguente Apolo- 
go ; La Vólpe* raccontano i 
Sauij , eflendofi accorta , cho 
.pendeua da vna vite, la qualo 
ftaua appoggiata à due pioppi, 
molto bionda , & à color d’oro 
l'vua.» tentò per ogni parte, di 
haucrci le branche, e mangias- 
D 1 fcla, 
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fela ,ma <?ome,che molto alta.:, 
flaua IVua , bènche faka&ièipi ù 
volte , e fuflfero li fecondi falti, 
più impetuofi de i primi , fetn- 
pre,fù in vano la faciga , & il 
falcare : Poiché mai, con tutte_> 
le Tue dcftrczzc, potè coglierne 
me meno vn’acino, anzi’perche 
•tirata dalla gran voglia, che ba- 
li e ua di mangiar Fvua ; poco re- 
golati tran f-i fuoi falci , in ma- 
niera, che daua il più delle vol- 
te, il mufo in terra , conforta- 
la fé medefìma ad hauer pa- 
rtenza, poiché fe le tiufciuaj» 
hauer vna volta le branche ab 
Fvua, poteuabenraddolciro 
Famarczze delle cafcate con la 
dolcezza del fapore'di taPim- 
pa reggibile, e dolcifìdmo frut- 
to, per cui cogliere nonctunvj 
nule fpefe tante gran fatighc ; 
r C E per- 
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E perche fiftraccò in maniera » 
che più non poteva , non folo 
/aitare* > ma nè men caminarcj , 
*eefsò dall* imprefa, con molto 
fuo difgufto, al quale s’aggiun- 
fe vna gran confufione , c ver- 
gogna j; Poiché non hchbe da- 
rò quattro > ò cinque lentiffimi 
pam , che le furono incontro 
cinque, òfei altre Volpi, \zj 
quaiihaueano ofieruato , tutto 

- quello, che hauea fatto, e pati- 
to la difgratiata Volpe, per co- 

- glfer PVua>è fintamente, fatte- 
ìfeleauanti., le 'domandano vn 
poco div.ua della colta, poco fà 
dall’atfoùfftme viti vicine , ch<v 
poi elleno,'» altra occafione ce 

-Thaurebbero refa ; Alle quali 
, prontamente, risponde qutfia_ ,* 
A che dimandatine delfvujL } 
mentre io, chea fiuta fono, e fa- 
•? ,- D 4 gace 
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80 Prima 
gace non ho voluto coglierne»» 
nè meno vnrappolo, poiché.» 
*]'hò veduta agrefta , & amara., 
più del toffico , e perche io sò 
parimente, quanto danno fac- 
ci il mangiar l'viia in agretto, 
hò determinato di coglierla^ 
quando fia ben matura . O qua- 
ti, e quanti, in limile maniera-, 
voglion coprire i loro difètti, 
& attribuire ad ogni altra cau- 
fa,4uor che à fe medefimi quel, 
che fuccede di difgritia , per il 
loro poco talento, e fapere;Poi- 
che fe fi tratta in materia di bel 
dire , e di eloquenza , tal'vno, 
che farà fgratiato neU’orare, o 
che in luogo di dir parole , tiri 
pietre, come fi fuol dire, e cho 
perciò, niuno lo voglia fentirc , 
e tutti Sfuggano , cottati dirà , 
che il mancamento viene non^ 

* . ' dal 
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dal dicitore , ma da gli vditori, 
che non han giuditio in fare-» 
elettione di chi dice con fedo 
ncruo di eloquenza , e che è 
ignoranza de’fecoli noftr;i,che> 
non conofeono doue ftia l’arte 
del dire» e la fodezza del fape- 
re , e che perciò, vadino appref- 
fo à quelli dicitori, .che alletta- 
no co la gratia de’gt fti,ò d’vna 
terfa fauella,e cofe limili; Così 
cofiui, appunto.comc la Volpe, 
perche la natura l’hà fatto fgra- 
tiato, aimagglor fegno , e per- 
che in modo alcuno, può giun- 
gere, per molt’arte, che adope- 
ri, à dire vna parola , maffima- 
mente,in pubico, che non fia^ 
{limata la difgratia medcfitpa - ■* 
& il gielo iftclfO , dice ma te di 
chi è gratiofo , e di chi ode vo- 
lentieri, coftoro, benché, infieme 

li: p 5 
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con Iadolcei^a delle: grattai 
vnilca-rvtile della dottrinaci 
E 1 agroftatal modo di dire per 
to^perche nò ci polfono, mai 
arriuarepcr molto , efee ftudij- 
no, V tortino*, effóndo doni 
ouefii, che ordinariàmente,non 
iì accjuiilano , ma fi danno grai- 
tuit a niente, da chi li può difpé- 
fere j Così queiraltro, che non 
ptìònmirc la lo de 2 za della dot; 
tffj na S 1 San Paolo f , d 1 S.; G io/ 
Chrdbftomo , òfìmiii cdn 

* *» 

dheòejte lettere , col fuò triodo 
di fra fcgiafe,ecòn quel fuo tdr- 
ile, comparile quanto fio- 
-tiiolsà i lucri pulpiti, tanto fen*- 
■za fruttavamo / ; e ;fe à cofìui 
direte i perche nòn vi fcruitò 
-dcll’dòquézade i Dottorinosi 
grandi , come è vn Ghrifofìo- 
tati, ò vn ChrifotogOy& vnito 
5 U il 
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iJ frutto , con i fiori , ti rifpon T 
de , che quella eloquenza è 
troppo (ecca; , e pecche, cpro 
il Aio poco fapere , non può 
giungere à dir ; cop altezza dj 
Itile, e fodezza di v tile , e fp Ri- 
tuale difcorfojdicc, che è agrc~ 
fto^ c che non vale tal modo di 
. ragionarej In fomma»niun vuol 
confeflfare , che il mancamento 
vieti da fe , e dal/u# ceruejlo* 
che è poco capace, ma benh 
dalla Aia aita, ^g^an^feienza, 
che non può effer capita , Così 
quel 1 ’alc ro,medefima me nt e, c he 
non fi cura troppo di legger li 
libri, e fiudiat* TAutori, quando 
lente dir qualche dottrina , che 
egli mai h&uea rute fa , e 4h^g!j 
par nuoua più , t chepon fumai 
animale venuto dall’Indic, fi.fà 
cento croci, fi marauialia, e di- 
D 6 
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cc mar di chi l'infegna > corno 
cofa troppo larga, ò per contra- 
riò troppo fcrupokdàj perdio 
non hauédola mai ietta , nè ftu- 
diata, non ne può effere tanto 
quanto capace*, & in confegué- 
za ne dice male, come dell'vua, 
che benché fia matura, dico 
colui , che ancora (ì mantiene 
in agretto, perche non può giu. 
gere à prenderla. 

» * i* * 

, , , 4 , 

ARGVTIA NONA. ‘ 

: « ' ' O # 

Gratiofiffmo fatto y che dìmofircuj 
quanto noe tui fi ano i contrafti . 

M Ors , dr vita in manu lin- 
gua , è fentenza dello 
Spinto Santo , e i’efperienza lo 
conferma ogni giotno , mentre 
vediamo,che da vna fola paro- 
- la 
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la vengono infinite rolline, o 
danni nelle cafe, e nelle fami* 
glie; Poiché s’attaccano liti, 4* 
queftioni, e quelle anche frà 
Padri, e figli, fià fratelli , e To- 
rcile, tra moglie, e marito, da^ 
non finirti mai , non volendo 
l’vn cedere all’altro, nè fogget- 
tarfi l'vno al parere deU**ltro, e 
come fe fi trattale di perdere vo 
Regno, ò Monarchia, così (lati- 
no fodi in difendere vna parod- 
ia, da loro detta molte vo!te,al- 
i’improuifo , efenza confiderà - 
rione 9 e che non importa, più • 
che vn niente, nè gioua più, che 
altretanto 5 O Dio , e che mez- 



zo è quefto,per il commune té- 
tatore,efficaci(fimo, per far per- 



der la quiete, e con la quieto 
anche la carità, & vnione frà fe 
ftdfi, ancora a’Rdigiofi,li quali 

tal- 
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taluolrà , come fc fuflfero iru# 
duello, così acerbamente, com- 
battono con le lingue, nè ÌVno 
vuoi cedere aJi’akro, temendo, 
che fc cede, farà tenuto per huo* 
tno da niente , cioè à dire per 
hiioolo di ; poco, ò niun fenno,e 
talento ; Non intendendo , che 
jn quello combatti meco, il per- 
dere, è vincere, & il foggettarfi 
dopòihauer propolto le lue rag- 
gioni, erdìare luperiore, come 

10 diceua, e pratticaua quel gra 
Dottore , e fanto huomo def 
Cardinal Bellarmino , di cui fi 
racconta , che trouandefi nelle 
Congregai oni d’huomisù mol- 
*tò graui,e di gran dignità , do- 
pò hauer detto,con, molta pace, 

11 Tuo fentimento , non replica- 
ila più. & elfendogli detto, che 
replicale , ciacdle vedere , al 

mon- 
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mondo le fueraiggioni, che ve- 
ramente, hauea., egli con gran_* 
modeftia rifpondeua > Che non 
voleua replicare, per non muo- 
uer queilioni, le quali foghono 
cagionare antipatie , c (degni , 
che à lui rcndcua,più conto co- 
ler uar fi la pace, la quiete, e i’af- 
fetto con coloro , con chi di- 
feorreu i , che hauer la vittoria 
per mezzo decontratti ; Per-» 
che, foggiungcua il pio,e dotto 
Cardinale, vai più vn’oncia fo- 
la di carità ? i che mille libre di 
raggiane, e di vittoria . Quella 
è quella verità, poco intelaile 
volte, da’Religtofì diedi, e me- 
no dadecolari;ondc,come hab- 
biamo detto , perciò fono con- 
dannati ad vna còtinua inquie- 
te, & alludere abborriti,e fchi- 
uati da tutti , come contraftato- 
4 ri. 
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ri, e difturbatori della pace, cori 
pagarne anche taFhora la pena 
di qualche graue nocumento ai 
corpo, & alPanima,come fi rac- 
conta nella feguente hiftoria-j , 
che adelfo riferirò » Eranfifpo- 
fati vna donzella » & vn gioita- 
ne da pochi giorni : hor auuen- 
ne , che vna fera tornando da_» 
caccia lo fpofo , portò da dieci 
tordi , c li diede à Tua moglie-» » 
acciò li apparecchiafle per po- 
terfeli poi la fera, infieme, man- 
giare, con dirle ; Moglie mia_*, 
cccoui quelli Tordi , che I hò 
con le mani mie proprie vccifi , 
à voi tocca il pelarli » e poi ar- 
roftirli,acciò ce li polliamo ma- 
giare con pace, & allegramen- 
te, benedicendo il Signore, che 
-ce Phà dati ; Si , rifponde lsu 
moglie, pelarò gli Merli , e non 
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li Tordi, come voi dite, poiché 
quefti che chiamate Tordi, fon 
Merli, e non Tordi ; Mi mara«* 
lùglio di voi, el!el voftro poco 
dfere (rifpondcril Mai ito; cht^ 
non fapt te, nè men conofcetv 
quella forte di vccelli, io ve di- 
co, che fon Tordi , e non altra- 
mente Merli j E voi non fapetc, 
che ve dire, replicò la moglie^, 
voi non conofcete , come io h.C* 
conofco quefti vccelli, e vi tor- 
no à dire, che quefti fon Meri?, 
c non Tordi, ma compatito la 
voftra ignoranza , che non gli 
fà conolcere quel che conofce- 
rebbono anche i ciechi . O voi 
pattate rroppo innanzi (rifpon- 
de il Marito) infoiente, e teme- 
raria, che fiete, come ? haùeto 
ardire di chiamarmi , e trattar- 
mi da ignorante , eflendo voi 



$o Prima * 
tale ? Che non moftratc d*ha- 
uere vn tantino di giudicio » o 
di difcorfo , pcrcerto , che non | 
sò chi mi tiene, che non punifca 1 
la voftra audacia con vn buon 
battone » A me col battone? to- 
fto ripigliò la moglie >• A me-» , 
che fon nata meglio di voi ben 
mille volte l A me, che vi hò 
*pofto la riputarione, e l’honore 
in faccia ? A me, che vi hò por- 
tato da mangiare nella cala, ef- 
fondo voi vn’ignobile , e mife- 
rabile ? Alle quali parole (de- 
gnato fieramente il Marito,pré- 
dendo il primo battone > che fi 
trouò d’a uaoti , che fu quello;, 
douettaua infilzata lafcopa_>, 
de ne diede delle buone , repli- 
candole Tempre: Imparate, im- 
-parate à conoscere, e diftinguc- 
^re gli Merli dalli Tordi, & ì j 

non 




Decadi'. 

non còh trattare con -chi Jstà> pi^ 
ài voi>> Satiateui di bidonarmi, 
replicarli eliache iondn pri fu- 
rierò di pregarmi da Dio ogni 
male i e che va facci borire coi 
capeftro aliamola) in vm vi<n_> 
croce , acciò polliate efler vé- 
nduto da molte \ e molte genti, 
che tì trouarannò'dalJo fpetta- 
itolo, delfa voftraimorte, nè mai 
ceffarò dalla mia vera, c chiarir- 
la fentenzav che quelli foru. 
Merli, c non Tordi , come voi 
cori fciocchezza , & ignoranza 
ferirei Che maiedettaitta quei 
giorno, nel quale vrcohóbhi, e 
^maleddto ha queHaìc/j che fù 
Jl. primo., à parlarne de Ira am- 
monio contratto tra di noi $ zp 
;quel. Prete , auantj di chi fu ce- 
Jcbrato iluoftro fponfalitio j,E 
■ pure lingua ma le d tee n te , e ca~ 

' ». ' À; 



Digitized by Google 




Primi 

po chinato, e d uro; replicauaJ 
il marito , pure volete conten- 
dere^ che quelli fon Merli» e nò 
Tordi,hor il bafton voglio,che 
decida la fentenza , fenz’aitro 
quella fera» e feguiua tuttauia à 
baftonarla ; ma quella gridan- 
do, & vrlando fotte, che quelli 

noneran altrimente Tordi , ma 

* 

Merli v Fù /entità da' vicini , li 
quali la tolfero dalle mani in- 
furiate del Marito,mezzo mor- 
tala tuttavia,più che mai ofti- 
nata nel fuo parere:hor così finì 
quella prima fcena della trage- 
dia . L’anno poi /eguente,quà- 
do ftauaia/peetando il marito , 
ches'apparecchiaflfe la tauola.*, 
per cenare, conforme al /olito , 
la moglie tutta malinconica, o 
contegnofa , non fi moueua da 
yn cantone della cafà, douej 
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duta in terra piangeua à fin- 
hiozzi , e dimandata dal Mi- 
to, perche piangete ? rfpofe» 
:rche piango > Voi iniquo * 
3Ì fceleraro , & infoiente il fa- 
- te ; Io non sò cofa alcuna,nè 
i ricordo , dite il marito , di 
tucrui fatto alcun torto , ò di- 
lacere ; Sì, non vi ricordata 
jnque ì ripigliò ella, che quc- 
i ferì appunto fà Tanno, chcj 
>i p jrtàftiuo in cafa , che noti 
ìau^fliuo mai portati , alcuni 
crii, i quali, à torto, & à drit- 
con la voftra tefhgine , vo- 
(litio battezzare per Tordi , c 
tendo io, che ben li conofce- 
• > dirui , & infegnàrui , che-j 
lelli non eran,altrimece, Tor- 
>ma Merli, voi vi fdcgnaftiuo, 
maggior fegno, contro di me, 
donandomi ben bene , e tan- 
to 
ìt » 
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to, che ancora lene rifentono 
le mie braccia, e /palle, ma fpe- 
ro , che Dio giufto Giudice, va 
giorno, farà le mie vendette, 
difenderà la verità , c l’innoce- 

* ▼ i 

za mia; O mia con/ortc,tipig!ia 
il Marito, non fiate così opina- 
ta nel voftro^parere, vedete be- 
ne, e confidente prima le cofe, 
quando le volete, così ogni a ca- 
rne n te, difendere; quelli . chej • 
voi chiamaftiuo , c qredefhuo #■ 
Merli , crai) Tcprdi così co, io- 
fquii da me, è da t cittì , coi i‘ref- ; • 
fate pu.. Ja.voftra pocaefpe- 
rien.za, e non fia^e così tenace 
delvofifo pocp prudente pa- J. 
rere ; Che dite ? c ; he dite ? ripi- 
gliò à dire la moglie,tengo più 
lape.re , e prudenza io fotto le 
piante de’miei piedi, che voi, e' 
tutta la voftra g^pcratipne non. 
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nc ticne nel ceruello ; Ghe tan- 
to ci vuole forfè à conofcere, e 
diftinguere gli Tordi da i Mer- 
li ? 0 forfè noi non n’habbiarao 
mai mangiati in cafa noftra ? O 
purefarem fatti roftri pari, eia 
mia cala farà come la voftrai* , 
ioue non' fi mangia altro , che 
>ane, e cipolle, cibo de’poueri* 
mendica gente, qual fiere voi, 
tutta la voftra ffcirpe,* Orsù 
oi, difle il marito , non la vo- 
te capire , che quelli furono 
ordi , e 'non Merli , ve la farò 
• intendere con le baftonate 
nuouo,e così celebrado Tan- 
uerfario, le fece vn’alrra fob- ' 
iniffima battuta , fempredi- 
ndole : Imparate al voftro 
1 punto , che quelli non fu*? 
io Merli nò, ma Tordi, e 
dia replicandoli fempreiche 
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to, che ancora fcnc rifentono 
le mie braccia, e fpalle, ma Ipe- 
to , che Dio giufto Giudice, vti 

giorno,, fai àjemic vendette, 
difenderà la verità , 9 l’ìnnpte- 
jea mia; O mia c on fo r teatri pi g ■ ia, 
il Marito, non fiate cosi oftina- 

ta nel voftro.parere, vedete bc. 
ne, e c.onficjerate prima le cole* 
quando le \jolety,cosi ondata- 
mente, d^ilender^.q^elli 
voi chiamano ? e ,^edeftmq. 

fyferU , etaq M cgsj c crjo. t 

fciujti da me, £ da tirtti , cp,,fei> 

fate, piv/;]^^ft ra 

*. v - « ' ' Cl ' ■ . 
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del yofi$ ; pira prudente ,pa- . 
rete-: Che dite'? c ; he dite, . ripi- 
sliò à dire laihpghe.t.engo piu 
'laper't;, e prudenza io lotto le 

piedi, che voi, e 
■ - '% voftra «neratnjne noo, 

E, - jjg 

tu- 
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né tiene nel ceruello ; Ghe tan- 
to ci vuole forfè à conoTcere, e 
diftinguere gli Tordi da i Mer- 
li ? O forfè noi non n’habbiamo 
mai mangiati in cafa noftra ? O 
pure farem fatti vofiri pari, eia 
mia cafa farà come la voftraL, , 
doue non fi mangiaaltrcf, che 
pane, e cipolle, cibo de’poueri* 
e mendica gente, qual fiete voi, 
e tutta la voftra itirpe ; Orsù 

voi, difle il marito , non la vo- 

» # 

lcte capire , che quelli furono 
Tordi , e 'non Merli , ve la farò 
io intendere con le baftonate 
di nuouo,e così cekbrado l J an- 
niuerfario, le fece vn’alrra Tote ■ ' 
lennilfima battuta, Tempre di- 
cendole : Imparate al voftro 
mal punto , che quelli non fu-- 
< roti o Merli nò, ma Tordi, e 
quella replicandoli Tempre, che 
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nò, che nò, e che Merli erano, e 
non Tordi; e quello replicando 
altresì le battoliate , finì qucfta 
altra fcena , la quale , chi’l cre- 
derebbe , fi rinotiò , come dice 
Phiftorico, per più anni, e Tem- 
pre, cheveniua il giorno dèl- 
Panniucrfario della queftione , 
fe fufler Meramente, quel li Mer- 
li, ò Tordi. Opoueii noi, o 
quanto poco intendiamo le_> 
dottrine, gli documenti,^ am r 
maeftramenti nudatici dallo 
Spirito Santo , il quale non hà 
inacato d’infegnarci nelle fcrit- 
lure , come dobbiam fare nelle 
©ccafioni , che fiam prouocatf 
dalPinfolenzedi coloro, che_> 
accecati da paffioni,edal voler 
parere fuperiori all’aJtri , nel 
modo di difeorrere , nella pru. 
denza, nel giuditio, ncll'accer- 
- 
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tamento di pareri lauij, nel col- 
limare ad vna fcntcnza incon- 
traftabile , e che fia cale , chc> 
facci marauigliare ogn'vno, vo- 
glio no contrattare alla peggi or 
maniera , con gridi, con fchi a* 
mazzi , e con modi, alle volto 
inhumani, e difcortefi j In que- 
lli cali, in quefte occafioni , in_. 
quetti cimeti, & in quetti duelli 
vuole , dico , lo Spirito Santo , 
che non ci feruiamo d'altra^ 
raggionc, nè d'altra autorità, 
nè facciamo altro apparato di 
fentenze, & argomenti, quanto, 
che di vn modello lìlentio, ò di 
vna vereconda , e piaccuole ri- 
fpotta , perche , dice il Diuino 
Oracolo, quella fola batta per 
cento raggiorni , à conuincero 
qualfiuoglia, per oftinato, cho 
da, & à render manfueto, qual- 
Par di U E fiuo- 
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fiuoglia animo , per ifdegnato , 
che fi fulfe, Re enfio mollisfra- 
git tram ; E benché fodero fiiet- 
te le parole del contrattante , 
palle d’artiglierie l’infulri dei 
litigante tuo emolo , perderan- 
no la forza, rimarranno fenzju, 
vigore , e verranno à morire-» 
nello feudo, e nell’antemurale 
delle tue modelle , epiaceuoli 
rifpofte , il quale antemurale di 
vn modellò, e prudente parla- 
re, farà valcuole, talvolta, à di- 
fenderti, anche la vita fpiritua- 
le, e temporale, effendo più, che 
vero il detto dello Spirito San- 
to, che ckttodit os fuuWiCU- 
fiodìt ammam fuam . 




AR- 
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Decade* 

ARGVT1A DECIMA. , 

: 

guanto fia nocino il rifletto bu - 
i nano nel giudicare, 

• ì * 

E Kudimini , qui indicati s t er- 
rarti y quo ni am iuflus Domi - 
nus, & iuftitiam dilcxit, aqui t am 
tem vidit vultus eius . Al giu- 
fliilìmo Giudice Dio non piace 
altro più, che la giuftitia , que- 
lla gli è à cuore", fopra quella^ 
tien gli occhi della Diuina fua 
Prouidenza, per premiarla con 
la felice propagatone delle ca- 
fe di coloro , ehed'efercitano , 
coiraumento delle robbe, o 
delle dignità, col conferuar lor 
la riputatone il buon nome 
fopra la terra, e finalmente, col 
dar lor luga vita, e tutto quello* 
v E 2 che 
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Too Primd 
che può fperarfi di confolatio- 
ne in quello mondo ; Come ai 
contrario , punifee con fommo 
fdegno, coloro, che non tengo* 
no la bilancia giuda, quelli, che 
la fan traboccare al pefo del- 
l'argento, e dell’oro, & al fotfio 
degli rifpetti humani , e dello 
raccomandationi degli huomi- 
ni potenti ; Coloro , che per 
molto, egrauiffimo,chefia il 
pefo delle raggioni delleVedo- 
ue,e delli Pupilli, de’Pouerelli, 
e de'Mendici,non ne fanno più 
che tanto conto , e nella bilan- 
cia loro non pefano più , icho 
fefuflero vna minutiflima pa- 
gliuccia. Quelli, che fenoio 
fèntono prima il fuono dello 
doble, non voglion fentir paro- 
la di chi l'informa, e quelli, che 
fe non hanno gli occhiali di 
. ' grof- ; 
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groffe fumine di zecchini , non 
voglion vcdere,doue ftà la for- 
za delle raggioni de poucri li- 
tiganti: Erti dimi ni, qui indie a* is 
tetram . Imparate, dice il Di- 
nino Oracolo , ch’èpiù potente 
di voi, chi vi hà da giudicare. 
Più formidabile la fentenza, al- 
la quale voi hàuete à foggiace- 
le , perche è eterna . Più terri- 
bile, perche è di fuo.c,.e di ha- 
me ineftinguibili , e perche è 
inalterabile , non eflfendoui fo- 
pra di quella foro di feconde 
caufe : Erudiminiy qui indie ai is 
terram , Imparate , che la vo- 
ftra toga è vn ftraccio , che ha- 
tiete fra poco à cedere al voftro 
■ fucceffore,che il voftro officio, 
èamouibile ad nutumdelSu- 
- premo Principe Dio : Erudimt - 
• ni i &c, perche il Vifitatore , & 
• E 3 ifjp#* 
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ifpcttorc delle voftre giudica- 
ture, non iftà lontano , e perche 
v'è esperienza , che non la per- 
dona ad alcuno , eflfendo fomr 
inamente, Gmfto, e confeguen- 
tcmente, non può , non punire^ 
le voftre colpe : Brudimini , qui 
■indie atis , perche il voftro pec- 
cato porta feco connetto l'obli- 
go della reftitutione , & è affio- 
ra commune di tutti i Dottori, 
della Sacra Teologia, e di ogni 
legae, ò che fia humana,ò d mi- 
na, che No remittitnr peceattm, 
nifi reftituatur ablatum . State? 
-dunque attenti^ prendete mo- 
~ tiuo daH’Argutia feguente à co- 
nofeere li difetti , che polTono 
. commettere li Giudici nel giu- 
dicare, à fin, che fe gli offeruaf- 
- lìuo in voi , li poflìate emenda- 
re, e sfuggire, corJcgucntcmen- 
-- ; : te, 
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te, f calighi, & i rigori dei forn- 
irlo, & infinitaméce,giufto Giu- 
dice • Da vn fauio huomo fi 
racconta qucfto gratiofitfìmo 
Apologo , col quale egli finge , 
che gli animali eleggeflero vn_> 
Giudice, per giudicar le loro 
caufe ,e tutti gli voti concorfe- 
ro nella Volpe, la quale è fu- 
mata, fra loro^aft ut i filma, onde 
incominciando quella à tener 
Tribunale, per dar fentenze, o 
formar decreti , per l’affolutio- 
: »e,ò condannagione de’rei, Io 
ì fù accufato , come reo d’ìi omi- 
cidio , l’Afinello , il quale, per- 
ciò, fù da lei citato incontinen- 
te, e gli fù fpedito contro va-» 
i barricello à tutta prefeia ,chsj 
lo f cat.;urafie fubito, con il mag- 
gior rigore del mondo , in cafo 
- di contumacia à gli ordini del 

E 4 Tri- 
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Tribunale *, H prefentatofi il 
mefehino Afìnrilo, con molta.* 
prontezza, e confidenza, perche 
ruttauia , gli pareua di norìha- 
ucr commeffa colpa veruna , fu 
dalla Volpe, che fedeua^rfl Tri* 
bundi> accolto con aera molto 
brufea , e con fcpraciglio da_, 
fdegn ita, e furiofa , dicendoli , 
ch’egli era di g à conuinto, per 
quel , che coftaua ne i proceffi » 
del maggior fallo, che s’hauef- 
fe potuto mai commettere, mé- 
tte hauea pofto nel pericolo . 
delia vita vn'huomo, ch’era_j 
Tifieffo » che haucrlo di già vc- 
cifo : poiché nel paifar, che ha- 
uca fatto qu( fti vn fiumicello 
in tempo d’inuerno , eflendofi 
(calzato delle fue fcarpe , c'ha- 
' uea lafciate nella riua del fiu- 
* me , per ritornarfele poi à pi- 
glia- 



Decade, 105 
gliare, quando ricornaua à paf- 
fare, egli Tinfolente, con ar- 
dire, con ingiuftitia, iniquità, e 
maliria,non mai più incefa,s’ha* 
uea mangiatala paglia, che Ita- 
lia dentro quelle (carpe , e cho 
feruiua per cóferuar caldi i pie- 
di di queirhuomo , che le por- 
taua, onde da quello cosi gran 
fallo ne feguì , che raffreddan- 
doli li piedi di quel poueretto , 
come che bagnati erano, & ha- 
uearì perduto il riftoro, che lor 
poteuan dare quelle paglie, che 
egli co tanta ingordigia s’ha- 
uea tranguggiate,fe gli caggio- 
nò vn gran catarroni quale,co- 
tne, ch’era in tempo d’inuerno, 
durò per molto tempo à traua- 
gliare , & affliggere quel fuen- 
turato, con pericolo grande 
della vita fua, e pche per qud- 
3 ~ " E J 
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la infermità , non banca potuto 
-quel tale, andarci lauorarc alla 
campagna, hauea patito <raol- 
-to danno , & interefl'e perciò ef- 
-fereegli obligatò à rum li dani, 
«& rfirereflì patiti da quelFhua- 
mo,& efler di più, corqe dicem- 
*ino , reo di rhomieijdio y cornea 
quello , die n’hauea data così 
*cuidente Ve manifefta lacaufa; 
«Onde fenza vederli, quel, elio 
era in tal cafo decifo , e, detei- 
‘minato nelle leggi, fcnza afpet- 
-tàrfi altra difefa , e fenza * che fi 
efaminaflfe prù la caufa: , fù con- 
dannato * il mifero Afinello , à 
grauifiime pene , e per poco lo 
pafsò, che non fu (Te condanna- 
rlo à mot te . Fù poi acculato an- 
-cho il Lupo , il quale fùfimil- 
f mente, citato al tiuouoTribu- 
* naie, ma con molto rifpeito , & 

equi- 
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equità, co eflerli data molta di- 
latorie circa il termine di cópa- 
rire,e comparfo poi, fù cortefe- 
métc, riceuuto dalla Volpe, che 
oltre hauerlo fatto federe, fù ac- 
carezzato da lei al maggior fe- 
gno,có dirli, che lìdie pur alle- 
gramente, perche, quantunque, 
coftjuan in procelfo molti luoi 
eccelli , tanto , che glie Thaue- 
uano dipinto , come v n 'afta (fi- 
no', & v n ladro di palfo ; tutta- 
via ella credcua , elfcre quelle 
impoflure di maieuoli , e perle - 
cutioni d’inuidioli , e poi , ben- 
ché futfe così , come fe gli op- 
poneua , e che facefle qualche 
danno alle greggie , ciò faccua 
come quello , ch’era molro bi- 
fognofo , e che haueua qualche 
ncccflìtà, che non haucan sfai- 
tri animali, e che alla fine, fi do- 
E 6 uea 



id8 Prima 
uca>pur far differenza tra lVno, 
e l’altro animale, e tra gli meri- 
ti deli’vna, e l’altra fpecie di e£- 
fi , che non fi douea fare d'ogni 
herba fafeio, che le leggi erario 
fondate sù la prudenza , anzi., 
ch’erano l’ifteflfa prudenza , la^, 
quale deue attendere allecir- 
* coftanze delle cofe , la qualità 
de'foggetti , la varietà deaeri- 
ti, eie conditioni delle perfon^, 
eflferci pure nel mondo le diffe 
réze dc’gradi, l’vn diuerfo dal>- 
Taltro, e fecondo quefta diuct 1 - 
fità, douerfi pur l’vno, diuerfa- 
- mente , trattare dall’altro ; Itu* 
fomma Noi ordiniamo , dille la 
Volpe : ViJiS) qua de iure , & de 
fatto erant videnda * & ex piena 
fe lentia, decretiamo ,che iiat<^j 
affoluto in forma , come fe con- 
titene alla voftra grandiffim«u» 




Decade. »xo£ 
innocenza , e vi concediamo 
patente co faiuaguardia di que- 
llo Tribunale, chhabbi tutrele 
prerogatiue folite darli a’noftri 
piùfauoriti, e così lolicendò 
fenza pur dargli vn minimo au* 
uifo , non che condannarlo ad 
vna minima pena , per li fuoi 
molti grauiffimi, & enormiflimi 



delitti, de’quali n’era teftimo* 
nio tutto il mondo : Erti dimìni t 
qui indicatisi vedetele per au- 
uenrura regni tal paffione nel 
voftro cuore, che velafciatc* 



.dominare da'rifpetti humani, e 
.torciate il giuditio dalla parte 
più fiacca , e debole , e diate il 
torto à quello, ch’è più mifera» 
bile, e che non sa, nè può agiu* 
tarfi , e promouer la fua giufti- 
tia. Erudì mini* qui indie atis ter* 

ram i Muuftri di gran Prenci- 

f». 



\ 
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pi ì e Signori potenti della ter- 
ra , e vedere , che non fiate di 
quelli ,■ da 1 quali > quando in-* 
tnan loro incappa vn pouerellcr 
sfortunato, che porta per Tuo 
feruitìo e della fua* pouera fa- 
migliuola parte del vitto nccefi 
fario, e per inauuertenza, ò po- 
vertà*, non hà pagato i deritti , 
gli 1 è confinato, fubito quello > 
Che pòrtaua, e carcerata la per- 
dona, condannato alla pena,& è 
da queftftali,quafi infilzato allo 
fpiedo,& arrofiito viuo, e fe c'è 

quak hVho , che lo vuol difen- 
dere!, fi f : fponde da coloniche 
fanno il zelante : Nò , nò, cho 
uoh fe gli può far cortefia alcu- 
na, anditi ha da vfare feco ogni 
rgore , perche fi tratta di ferui- 
tio 'di Sua Madia , cioè del pa- 
"tmnonió , e de’dertóReglj , fi 
•i uat- 
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tratta di fraudar coloro; cho 
hanno fpcfo il lor denaro nelle 
.compre di arrendanomi , fra* 
-quali fon moki pupilli, vedoue, 
«eReligiofi di ogni fidfo; Nò, 
«che non fi può vfar cqn quello 
pietà alcuna , perche in fine, fi 
«tratta dicafo di efempio, che 
-perciò bifogna punirlo con ca- 
ligo, anche e (empi a re, di pene 
-pecunial i^ , carceri , e fienili ri- 
gorofiffimc pene ,-Se poi pafla- 
nò le cento , e ; dqcento fonie di 
fromentOj la moltitudine innu- 
*merabile di balle di fete,ecofe 
Amili , d’vn tal’huomo potente, 
< di vn tal Signore, e titolato,che 
ha nome nella Republica «di 
■huomo audace, „e fuperbo, cor- 
rono gli finti gelanti miniftrj,& 
-accortili , che quelle fon robhe 
. di pei fone, potenti, & autoreuo- 
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li, e che quei, che introducono 
qutfte robbe, e fan còrrobandi» 
fonferuidori di perfone di còto, 
Jor leuano la barretta, 1 or fanno 
inchini fino à terra, gli falutano 
cortefi flìma mente, lor dicono , 
che perdonino la inala creanza 
di hauerli fatto alquanto trat- 
tenere , che vadino pure felice- 
mente , e che li tenghino in lor 
buona gratia , e deloro padro- 
ni, che gli ordini, e li rigori eie* 
deritti non s’intendono per lo- 
ro . Hauete veduto, che bel ze- 
lo ? Hauete veduto, che bel fcr- 
uitio, di Sua Maeftà,e de’poue- 
ri pupilli, e vedoue? Erudtmini % 
qui indicatisi vedete,come dif- 
v, fé la voftra giudicatura , non 
fìa fole à fauore del ricco , il 
qua*e fe vi viene in mano , co- 
me reo di homicidio ? e fiate da 

quel- 
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quello ben regalato, non dicia- 
te voi altresi , quello , che dille 
q uel l’altro Giud ice corrotto da 
doni, che quando ftaua nel fer- 
uore del zelo , e che minaccia- 
rla di voler fare, e dire in cafti- 
go del coumto homicida, que- 
lli accoftadofegli all'orecchio , 
li d ifle , che hauea trenta doble 
, per regalarlo, de egli ripigliò 
co voce aita,acciòche ogn’vno 
lo fentifle ; Dunque voi fet^j» 
Chierico^ Si Signore,rìfponde 
prontamente, quelli , & eccoqe 
Ja bolla , e li confegna in mano 
vna carta, doue llauano inuol- 
te le trenta doble;e poi tornan- 
do di nuouo Tilleffo inquieto à 
parlargli in fecreto,e che niuno 
lo fcntilfe, con dirgli , e pure vi 
fono in queft’altra carta, che le 
prefento, venticinque altri zec* 




Ìt4 Primi*' 
chini per V.S. Si, dunque, ripi- 
glia con voce più alta il Giudi- 
ce, Voi non folo /ère Chierico» 
rna Sacerdote ancora , cornea 
chiaramente, fi vede in quella-» 
altra carta , che mi hauete vlti- 
mamente data, ch’è la bolla del 
Sacerdotio,* Eh andate via, vej 
punifea il volito Ordinario , c 
lo mandò libero à cafa fua_> ♦ 
Giudici della Terra, ricorda te- 
tti deirOracolo del Sómo Giu- 
dice, che ftà in Cielo: 

& pauperem tufi t flette , le vole- 
te liberami dai rigori del Tuo 
-fdegno . 
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SECONDA DECADE 

DEL L’ARG VTIE 
Vtili, e Dolci. 
ARGVTIA PRIMA. - > 

4 r , 

Piacevo li film a hifloria , nella qua» 
le fi fi orge quanto grande fi* 
la potenza de Santi 
fra gli fp{riti in- 
fernali , 

F laceffc al Signore, e tutti 
inteitdcffisno il detto di 
S. Paolo ; Omnia pcjfum 
in eo , qui me confortai > E cho 
, tutti procuf affiuio , di vnire la 
< noftra debolezza , con Tonni- 
potente Signore medefiino,per 
affetto , amore , come faceua 
-;.; r , ‘ TApo- 
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ti 6 Seconda 
l’ApoftoIo fteffo, che della me- 
defima maniera, potreffimo an- 
cor noi , per efperienza , diro 
col medefimo : Omnia foffum in 
io, qui me confortai , e diuenta- 
reffìmo onnipotenti , come di- 
ventò egli , & altri gran Serui 
di Dio, a chi pareua, che come 
luogotenenti , veramente , di 
Dio medefìmo, obediflcro tutte 
le creature della terra, anzi i 
demonij ifteffi , come fi dimo- 
ftra nel gratiofiflirao fatto , che 
racconteremo , focceduto , al 
mai,à baftanza lodato, & affat- 
to impareggiabile , e Diuincj 
Huomo, S.Domcnico , Padre f 
4 c Patriarca deirammirabile , e 
Sacro Ordine de’Domeni^anf, 
il quale vegliando al fuo folito, 
vna notte , mentre fcriuetia al- 



■ «cune cofe appartenenti a! fuo 

San- • 
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Santo Ordine, vidde, per il ca- 
mino del focolare della fuau 
celletta , fcendere nella fua ca- 
mera, vn demonietto delPinfi- 
mo ordine de i perduri Angio- 
li, hor quefti , à pofta era venu- 
to dall’inferno, per vedere , fo 
con le fue aflutie , hauelTe po- 
tuto far cadere il Santo , alme- 
no in qualche leggiera colpa., » 
come haucua promeifo in tutti 
i modi, à Lucifero , di procura- 
re, fotto pena , che fe ciò non* 
haueflfe, efficacemente, fatco,fuf- 
fe flato condennato à bere mil- 
le vali pieni di bollente (òlfo* 
mescolato con pece , & altro 
mille sferzate bendate, come 
attefia vn moderno Scrittore# 
Hor mentre, tuttauia fitratte- 
neua nella mezza notte , à feri- 
tore per la fua lauta , ed incl ta 

fa- 
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fameglia , il Santo P.Domeni- 
co, alcune conftitutioni , come 
s’è detto , quel demonio , che_* 
già haueua prefa la forma di 
vno fcimiotta, permuouere il 
Santo à qualche leggiero rifo, 
ò pure ad impatienza,gli com- 
pari con gl’occhi tutti lippof/, 
e pieni di fchifofa materia , co- 
m , anche,incauati, (torti » e fpa- 
uentofi » e con le labra tutte ro- 
uerfeiate in vn fconciatiflimo 
modo, e mandando da fe , vn-* 
puzzolentiffimo fetore, e profe- 
guendo tuttauia , à far la fua_> 
feena , quefto infernale Come- 
diante, s’ingegnauajà tutta po- 
lla, di trarre il Santo , e prouo? 
cario à qualche colpa , benché 
fcggieriflima , e perciò , hora^ 
moueua il capo con gran pre* 
ftuza dalla parte delira, hora-» 
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dalla finiftra , horaà guifa cTvn 
gatto , che giuocaua col force , 
già da lui prefo* faltaua, e rifai- 
taua nella camera, hora batteuar 
il fuolo fortemente , con le gi- 
nocchia , facendo mille giri , £ 
raggiri sù quello ; S’haurebbe 
molte volte , l’audace fpiritello 
d’inferno , cimentato à tirar la 
facra vede , & il Tanto habito 
del Padre San Domenico , e di 
muouerli con impeto la Tedia* 
douefedeua, eleuarla dal Tuo 
luogo, come anche, di fmorzar- 
li il lume, Te il timore , che ha- 
ucua del Santo Scruo di Dio, 
non glie lliauelfe vietato; Due, 
tre, e quattro volte, ftefe il brac- 
cio, e la roano verfo la Tedia, & 
il limile fece verfo la vefte dei- . 
Santo, ma altretante,fi ritirò co 
gran timore; Tutto ciò effetr 

uaua, 
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12 o Stcond* 
tiaua, e rimiraua il Santo , nè fi 
moueua dal fuo luogo , nè cef- 
faua da fare quello, cjie faceua, 
cioè di fcriuere quello, che da- 
lia fcriuendo ; Tra tanto,la be- 
ftiola d’inferno , tentando nuo- 
ui modi, e ftratagemme , per lo 
fuo intento , fi fcruc del fuo ve- 
tte, gonfiato dalla fua diaboli- 
ca arte , come fe folle fiato vn_, 
tamburro, e delle narici , come 
di vna fampogna, e balla, e fuo- 
na auanti il Santo, e quefti tut- 
tauia tace, e ftà immobile,e fie* 
gue à fcriuere , ma il folletto di 
inferno , volendoli più auuici- 
nar al Santo* di repente, fale su 
ii tauolino, doue il Santo fcri- 
tieua, ii quale fubito , con mae- 
ftofo fembiante , e con occhio 
pieno di fanto zelo, à lui riuol* 
lo , gli ordina,* che non fi muo» 

ua 
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ua da quel luogo in conto al- 
cuno , con dirli : Fermatcui qui 
fpirito d'inferno , nè habbiato 
ardire dipartimi punto, d’indi, 
e feruite di torciero ali’inde- 
gniffimo Scruo dell’Altiflimo , 
con tenere quefta torcia in ma- 
no , che sù quefta tauola arde , 
per darmi lume , mentre fermo 
cofe appartenevi al Diuino fer- 
uitio j Obedifcc tofto il demo- 
nio, e prède, con gran prontez- 
za , la torcia ardente in mano , 
maledicendo , tuttauia , le 
fuenture, bifognando in ogni 
modo,& à fuo marcio difpecto, 
obedire ; S'arrabbia , s’adira_, , 
sbatte i deci » fi mangia per rab- 
bia le labra, volta » e riuolta gli 
occhi con gran fpauenro , e fu- 
rore, hor quà,hor là, in (bornia, 
tutto confuto j & arrabbiato, 
fa r,///. F non 
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non sa, che fi fare ; Per rabbia, 
e furore, tutto anzante , caccia 
fuori vn palmo di lingua , dal- 
l'intimo delle Aie vifcere, e tira 
fuori grande abbondanza del 
fuo puzzolente fiato , à fin di 
fmorzare il cereo, che teneuain 
mano , ma fenza frutto com- 
battono le tenebre con la luce ; 
Tià tanto il Santo, ficgue con_> 
grandi Ifiina pace, à fcriuere , cj 
fiegue, ancoraci cerco, e la tor- 
cia ad ardere, & in confegucn- 
za,quantopiù,qucftafi ftrugge, 
tato più fi 'auuicina all’vnghie , 
& alle mani della beftia d'Àuer- 
no, la quale fenrendofi abbrug- 
giarc , e cuocere dalle fiamma 
del cereo, che tuttauia,era gió- 
to ad abbruggiarli le mani , piu 
che dalie fteflfc fiamme inferna- 
li j che non fa.? che non tenta..? 
'* - per 
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per potere, e buttare il cereo , e 
buttar la fopra velie di fcimjot- 
to,di cui haueua prefa la forma,- 
ma il tutto era in vano , che Ja_, 
potenza, & autorità dei Santo 
Patriarca , lo coftringe à non_> 
partire , & à patire quella nuo- 
ua a r fura, in pena deiThaucr te- 
tato, ch’egli commetteflc, anche 
che fofle vna minima colpa , & 
offefa, verfo il fuo SignorejTrà 
tanto geme, piange fieramente, 
vrla da arrabbiato, c da danna** 
to , quale egli era , {congiurai 
tutte le ftigie acque , chiama in 
aiuto, tutte le forze deirimpe- 
riodi Auerno , che vengano à 
foccorrerlo . Il Santo in quello, 
mentre , Tantamente , fi ricrea^ 
di vedere il ribello di Dio, tan- 
to maggiormente, mortificato , 
quanto più iniquamente , l’ha- 

F 2 uea 
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uea tentato à commetter contro 
di Dio qualche colpa > Ma alla 
fine , comandandoli il medefi* 
mo Santo , che andafle via, an- 
cora fugge , e volando fe ne ri- 
torna nel più cupo dell’infer- 
no, douc riccuette la pena con- 
uenuta delle mille sferzate , o 
mille gran vali di folfo , e pece 
fquagliata , che fù coftretto be- 
uerfi; impnrado à qfta maniera, 
di nò prendercela, più con li fe- 
deli Serui di Dio , pari del Pa- 
triarca San Domenico ; E noi 
impariamo, in tanto , à 'non te- 
mere dei fpiriti infernali,! qua- 
li Si latrare pojfunt* mordere noto 
fojfunt i Impariamo à temer 
Dio, e Gare vniti, Grettamente* 
con lui , poiché come dicono I 
Santi, chi ama, e temè Dio, VaL ; s| 
Utusefij>e§ ì echi ha per ante- 
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murale Dio , non può ettere of- 
fefo da rutto l’inferno iniìeme 
Impariamo noi Religiofi , à far 
conto delle Coftitutioni , e Re- 
gole degli Ordini noftri , men- 
tre fono così inuidiatc da’de- 
moni j> che cercano difturbìro 
i Santi Patriarchi, che ce le feri- 
uono, e dettano ; Imparino i fe- 
colari à far conto de i Reiigio- 
fi, che hanno così Santi i Padri, 
che loro obedifee rifletto infer- 
no, come à tanto, grandi amici, 
e fauoriti , che fono di Sua Di- 
urna Maeflà, c benemeriti , ap- 
pretto alla fua clemenza , per le 
tanto heroiche opere finte da_, 
loro,eda’loio figliuoli , per la 
gloria fua/e ben del proffimo;c 
veggano quato ciechi fono co- 
loro, che per loro priuatapaf- 
fione, dicono tal volta di tali, c 

F 3 tali 






12 6 Seconda 
tali Religiofi ; Eglino fonò Fra-» 
ti ; Batta dire ,che fiano Frati * 
E che ti parr,ò mio buono huo- 
raò , che ne farebbe ftato del 
mondo Cattolico , & vniuerfa- 
le , fe li foife mancato quefto 
Santo Frate di Santo Domeni- 
co, &• v na rifin iddi altri Frati 
fuoi figlhioli,che cólelqrogra 
dottrine, & efetnpia,hanno si* 
tificàto , e non ceffano di fanti- 
ficare Pvniuerfo? che col loro 
fangue fparfo per Chrifto^han- 
no mantenuta la fede, come fe* 
guì nella perfona di Fra Nicos- 
la d^Vngaria , che ffi fdorticato 
viiio, come vn’altto SanlBarto- 
lomeo Apoftolò, di F.Gio; Va- 
girò lapidato, còme vn’altro 
Protomartire San Stefano , di 
Fra Giacomo Fabro, dagli. He - 
retici per tre giorni continui* 
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tormentato, con diuerfe forti di 
tormenti, & alla fine vccifo , di 
Fra Eduardo di Bergamo, fatto 
morire per Chriflo , ligato alla 
coda di quattro caualli indo- 
mitijC (quartato da quelli, come 
Santo Hippolito; e nella perfid- 
ila di foli quelli , che ammini- 
ftrauano l’officio della Santa.. 
Inquifirione , contro Thcretica 
jprauità,che furono ducento ot- 
tanta, che tutti valorofamente , 
in diuerlì tempi, e luoghi per ki 
noftra sata Fede, diedero il lan- 
gue, eia vita, oltre dcll'innu- 
merabili altri , clic di quello 
Santo Ordine , hanno fatto il 
meddimo,e lo fanno continua- 
mente ; Eglino fono Frati , non 
è così? c fc non ce fuflc (lato 
quel benedetto Frate di S. Fra- 
ccfco d* Affili, vi farebbono dati 
F 4 tan- 



128 Seconda 
tanti efquifiti Teologi , che con 
le loro dottrine , hanno illumi- 
nata la Chiefa , e difefala dalle 
calunnie degli Heretici ? Vi fa- 
rebbono (lati tanti Santi , che 
Thaurebbono edficata coj lo- 
ro efempio ? Eglino fon Frati ? 
Si, Frate fù S.Agoftino , e Fon- 
datore di tante Religioni di 
Frati ; D'temi dunque , fcnza_, 
lui, non farebbono mancati alla 
Chiefa di Dio, ben Tedici mila, 
e ducento,che il mondo Catto- 
lico adora, fra Beati nel Cielo? 
oltre infiniti Teologi, di dottri- 
na, e di grido incomparabile 
Eh di gratia,non perche fei Ra- 
to ofFefo da vn Giuda , hai da_» 
dir male di tutto il Collegio 
Apoftolico. Riuerifci dunque 
tu , & honora quelli , che fono 
tanto honorati da Dio, e per cui 
i i can- 
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tanto Dio fletto fi honora, e* 
glorifica per tutto il mondo. 
Riucrifci i Religiofi » & i Frati, 
dà chi riconofci tanto bene ef- 
fer cagionato, e cagionar fi, fem? 
pre,con loro fudori, (lenti, fati* 
che, c fpargimento di fangue, à 

tutta la Chiefa Cattolica. 

\ . 

ARGVTIA SECONDA. 

« 

Nella quale fi dimofira la gra va- 
nità eCvn tal gtntil'b uomo. 

4 

t 

V Anitas vanii atum , & om- 
nia vanita s , Tanto gran- 
di, e tante fono le vanità di 
quello mondo , e tante le cofe, 
che ci rendono vani,e pieni del 
folo vento deil’ambitione , che 
bifogna ripeter Tempre il detto 
del Sauio iVanitas v ani t attimi & 
r. F 5 omnia 
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emma vanitas } Nè vi è,( cor&cti 
crédo , più gracfafo raccontò , 
del fé gu ente, che ciò dimoftri k 
quel lische più di tutti t'altri pa- 
tifcònó di queflafrendla», eichd 
tutto il loro effeae» penfiero>dri 
icorfo,e fatiga, non iflà in altro 
impiegata; chdiri pfotaceiarfi 
vna Vana gloria; Eraui,comc li 
racconta in vn écfto libro, ve- 
nutomi nelle mani poco fà , ina 
molto antico però, & afFumtgfó ' 
to,vn tal, che faceua del Caua- 
licre , benché non haueflfe come 
foftentarfi, hauendo, per prima, 
fatto naufragio di tutta , la Tua 
♦robba , nelli fcogli del giuoco, 

* del luffo , e ùmili cofc, non au> 
vèrtendo lo fue murato , che la 
•nobiltà fenza i denari; 
ro cadaueró fenza finito, e feti 
Vani ma ; Hor toftùi^fcieo.toi» 

piaz- 
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. piazza, velino con vna velie di 
mezzo velluto, ma che pian pia- 
no fi riduceua à finire , ancheu 
queft’altra metà , & à compari- 
re tutto il cannauaccio, diche 
era foderata ; Tutto era vanirà, 
nel- caulinare, parlare, & anche 
nel fputarc, perche non glVfci- 
ua fputo dalla bocca , che non 
fuffe fiato rotonnp più , che fé 
fufie fiato fatto al torno ; Non 
menaua feruidore alcuno ap- 
preso, perche non ne hauca^/ 
Tandaua bensì cercando , e ve- 
dutone yno, che pareua à lui, 
che andaua cercando padro- 
ne ,• gli dille fe voleua feruire à 
lui , ch’era perfona di conto , e 
da chi , in auuenire , col fùofe- 
del feruitio , fi^uerebjie flotpw) 
fpcrarne fauqri , e grafie non_> 
.^dinarie >. perche tutti quelli^, 

F 6 che 

- V 
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che £ Io pattato haueuano Am 
uitoaiia iua antichiflìma caTa, 
eran (lati rimunerati, in manie- 
ra tale , che più non haueuano 
bifogno di feruire alcuno , Che 
fe egli nncor, voleua tentar fua 
fortuna , fi sbrigale pretto à ri- 
folucrfi, poiché quella matina 
fletta , Thauerebbe ammetto al 
fuo Teruitio; Quello poucr gio- 
uane, ch’eran molti giorni, che 
andaua cercando padrone,e no 
ne trouaua,li parue, vt in ma!ìs> 
fbcnche quella flètta occalione, 
non le pareua punto buona), di 
prenderla per all’hora,& anda- 
to in c afa di coftui , Temen- 
dolo, immediatamente, con an- 
darli appretto Tempre vn patto 
almeno lontano ; Il padrone li 
rinferrò dentro vna certa ca- 
mera , d'onde non ne vTcì , f&j 

non 
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non doppo lo fpatio di mezz* 
hora, almeno, frà il qual tempo, 
il nuouo feruidore , non faceua 
altroché rimirare à torno, fe vi 
vedelfe qualche cofa , nella fi- 
letta , nell’ anticamera , & in^ 
queli’altri nafcondigli di quel- 
la caletta , ma per molto , che 
haueffe olTcruato, vifto , e reui- 
fto,non vidde, nè v’olferuò co- 
fa alcuna, le mura eran nude, & 
affumicate al maggior fegno , 
oltre deireffer rotte à molto 
parti » e Monacate , le feneftro 
non fi poteuano ferrar beno , 
perche ve mancauano molti 
pezzi di tauole, e quel ch’era^ 
peggio , non v’era ne meno co- 
modità per federe» O mifero di 
me, diffe all’hora , il fuenturato 
giouanetto,io l’hò fatta malec 5 
quello padrone, poiché egli ufi 

pa- 
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fare etter il più fpilorcio , c mal 
contento huorao del mondo 
Che importa à me , che fia egli 
il più gran Caualicre del Mon- 
do , e che habbia la difeenden- 
za dalli primi Rè della Terra, 
fe è così mefehino , e pouero , 
come moftra , Thabitare in vna 
cafa fpogliata di ogni bene ? A 
pena hauea detto ciò , che aprì 
la porta della fua camera , il 
Caualiere , il quale ditte à que- 
llo nuouo Ilio fcmidore j horsù 
piglia il, panc(e gli diede quat- 
tro in c uqueonc e di pino, 
ch’era battantemenre negro , e 
duro ) e qjuefle quarrro cime dj 
rafanelli , e rcficiatcui à battan- 
one vi paia poca fot runa, quel- 
la della quale fe*e flato fauori- 
to dal Vgnoie , e che mangiate 
di quel medefimo , che mangia 
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il padrone , le froiKli di rafa*; 
uelii., credo , che ve ha noto , 
quanta virtù h abbia no di con- 
fortare , e con io li da re il (toma- 
.co » & anco di rinforzare cutra 
la perfona; Hauercte poicono- 
fciuto,che fete flato fauqrito d$ 
me à tal fegno^che fe bene non; 
v’hò fatto mangiare alla mU_* 
ftefla tauola, il che non conilien 
al decoro di vn Padrone, & ad» 
vn padron come fono io , purq 
vi hò fatto degno rdi mangia-j 
re Tifteflo cibo , dd qodchà 
mangiato io, poiché altre tanto, 
e non più , hò mangiato io ftefc 
fo,di quello,che magiarete voi* 
£ lenz’aitra differènza , fe rtoiu 
■che voii ve jiiangiate le frondi» 
<& io hò mangiato le radiche^ 
de’raiànellivE hnitOilÉdhebbe 
-di mangiare ilpoué»òi^uid<^ 
cm re. 




13 6 Suoni* 
re, che fù in vn fubitOjfe’I chia- 
mò , dentro della camera fila-» , 
doue non c’era altro, che vn ta- 
belle, fopra del quale ftaua egli 
feduto, e sì li dirte, Adeffo , che. 
hauete mangiato, e baftante- 
mente , dato nodrimcnto à voi 
Beffo , à mie fpefe , è neceflario, 
per non mangiar ui il pane del 
Padrone, à tradimento, di gua- 
dagnacelo, con feruirmi fedel- 
mente ; Si che ve n’andarete i 
trottare il Signor Detio, che ftà 
fuor della Città , due fole mi- 
glia lontano da qua, e li direte, 
che è flato feruito di quello, 
che defideraua ; Partirti fubito 
quel fuenturato , piangendo la 
fua sfortuna , e ch'era incappa- 
to in man di Padrone , così po- 
llerò, che non hauendo nè men 
pane pec lui, non lo potcua in-* 

aio- 



Digitized by Googli 



ì 

Decade. 137 
modo alcuno dare à fc ; Quan- 
do ecco, che nel mezzo del 
viaggio , s’incontra con vna*. 
bara , nella quale era vn morto, 
cherandauanoàfepellire, ap- 
preffo del quale veniua pian- 
gendo vna donna fcapigliaca, 
ch'era fua moglie , la quale fra 
;Ji gemiti, & vrli,che daua, fpef* 
fo ripeteua;0 marito mio,ò mio 
marito , quanto è grande il do- 
lore , che me trafigge Tanima , 
per hauerti perduto, e per hauer 
voi la (ciato me vedoua , e li 
voftri figliuoli orfaniima quan- 
to maggiore è il pugnale, che 
me trafigge l’anima , che voi 
mio bene , bora ve n’andate à 
quella cafa , douc non fi man- 
gia, nè fi beue; Sì, sì à quella ca- 
• la doue non fi beue , nè fi man- 
gia j Qpuò far di me , ripigliò il 
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lcruidore,fià à vedere, che que- 
fto cadauero , Io porteranno à 
fepellire in cafa del mio Padro- 
ne, laquale è veramente, la ca- 
fa ,doue non fi mangia, nè fi be- 
ne , che niuno ne ftà informato 
meglio di me , e con ciò inco- 
mincia è correr yerfo la cafa-» 
delfuo Padrone fieflfo il buon 
gioirne, doue alla fine, già gio- 
to, tutto fianco » e mezzo mor- 
to , incomincia à picchiare , ej 
quanto più può forte ,ia porta t 
& affacciatofi alla fine, ilPa- v 
drotie, gli dice il giouane da.» 
baffo. Signore fate prefto, & 
aprite, perche ve hò.da dire ca- 
ia importantiffima , prefto, pre- 
fìo Signore , perche la cofa non 
porta dilatione alcuna ; notu 
•porta dilatione ? dice il Padro- 
ne dajla fcneftra , come non*» 
-j,* ‘ por- 
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porta dilatione? forfe foachigr 
maro in ducilo l fe ciò fb Afelio 
non potrei per adeflò, poiché 
me ritfou^indifpoftp , non Si- 
gnore peggio affai di quefto ; 
Che forfe dunque, ripiglia co- 
{ lui , ftà morendo qualch’ vaq 
de* mici Signori parenti ? non 
Signore ,-rifppnde quelli da_, 
.baffo > non fi tratta di moribon- 
di» ma ffi morti, i quali fe non 
aprite , ben tolto , adeffo li ve- 
, drete con gl’occhi volta , e qui 
dentro lacafa voftra fteffa ; E 
.venuto»; alia fine » il Padrone di 
fopra, & aperta la porta, fouen- 
He H fefuidore gii dice,euui qui 
flegno dà sbarrare la porta ? sì, 
.fhe tf’è, & eccolp, e gli fece ve- 
dere» doue llaua vn ben grotta 
legno , che feruiua oltre la fer- 
Xatura,à ben ferrare, e fortificar 

• la 
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la porta > che non poteffe edere 
in modo alcuno aperta , e fog- 
giunfc il creato al Padrone, bi- 
sogna far tutto ciò, perche adef- 
fo hò incontrato vn cataletto, 
con vn morto dentro, il quale 
fi viene a fepellire qui in cafa, 
come ? fi viene qui à fepellire 
in cafa noftra ? sì Signore , e di 
quello non bifògna dubitarne, 
hauendOlo intefo dire io coni» 
queft’orecchie , mentre la di lui 
moglie > fcapigliata , e dolente, 
fouente ripeteua , che li difpia* 
ceua (opra tuttoché il fuo mot- 
to marito , fe n'andaua à quelia 
Scafa , doue non fi mangia , nè fi 
fceue, come lo voleuadir più 
chiaro , Signor mio , che fe ne^ 
viene à fepellire in cafa noftra ? 
E ben quanto lontano credete 
?oi , che tuttauia fia adeffo , il 

. • * Am 
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dcfonto,dicc il Padronc,!on ti- 
no? e non Signore, viciniffimo, 
bifogna , che fia ? viciniffimo 2 
cuftodite dunque meglio la*# 
porca , per quei che potrebbe* 
effere, & effendofene,tuttauia in 
altro luogo paHata la bara, coti 
il defonto, il feruo arguto , die* 
de ad intendere al Padrone,che 
ciò era prouenuto dalla fuaj 
gran diligenza , che hauea così 
ben ferrata la porta, e che nei 
hauea dato così opportuno , 
anticipato rauuifo : Vanita* v#j 
niiatum , é* omnia vanìtas . In* 
vn tal Paefe , dicono di hauere 
à gran vergogna , dicono di 
non effer Cauaiieri , affermano 
di non effer gentiPhuomini, di* 
cono di non effer nati be ne , fé 
no s’alimétanojà loro fpefe mol* 
ti caualii nella Italia , e fra tan* . 




142 Seconda 
io eglino, fi crepano della fame 
jcon li loro figliuoli infieme , fe 
fioflefcono perla Città, coru 
molti creati appreflo , & eglino 
con li figli > la fera vanno à let- 
to digiuni , fe non comparifco- 
no con le più belle gale , e lufifi 
del mondo, fi à tanto da fotta 
non hanno camifcia, fe non ali-} 
mentano le donnaccie , e non 
fe gjuocano le centenaia , e frà 
tanto lijpatrimonij , ftannoinj 
graduatane , per li creditori 
delle fonarne , cosi eforbitanti » 
che afforbifeono affai più di 
quello , che importa tutto il lo- 
io valfente * replichiamo dun- 
que; Vanitasvanitatum , & ow~ 
ni* vanitasi ■■ :<* //; : uv'&ih 
<1 Cicerone , ancorché gentile^, 
pure diffe , che Deforme eft dcj\ 
feipfo predicare r falfaprdfcnm*ì 
* ; &cum 




♦ 

ì>ende. ^ 4 $ 
&cum srrifione a xndicnttumjrrti - 
tari militem glorìofum* 

ARGVTIA TERZAC 

; ... * 

Dove fi dìmojlra la pazzia del 
Duellanti . 

. . . ' . 

» » < 

/ « . 

\ T Anìtas vanitatum , hab- 
f biatn prcfo per tema del- 
la paflfata Argutia, adetìo pren- 
diamo con molta maggior rag- 
gìone,queiraltro, StuìtorUm ini 
finitus eftnutnerus , Poiché chi 
và con lana mente, confederan- 
do à che termine , fiàno ridotte 
le bizzarrie delli ceruelli degli 
huomini , c come pfcr ogni mi- 
nima oaufa , vehghihò alle ma-* 
ni, Enfino all’vltimo efterminio 
di perder la vita, che più noti 
potrebbe vederfi negli flxfli 



144 Seconda 
animali, fcnza raggione , c fen- 
za dtfcor lo , più non potrebbe 
oflferuarfi negli medefimi Ca- 
proni» ò pure negli ftelfi padri 
deH'agnclli, che fdegnatifrà di 
lorQ i douunque le vedete roz- 
zano infieme, infino à fracaflfar- 
fi la telfo, e nclli fteflì galli , che 
non ègiorrto, che nonfe az- 
2 uffino infieme, à tal fegno, che 

auuieno 
maniera , 
m Tataro 
Stultorum tnfinitus eft ntmeruSy 
poiché fe dimandate lacaufa^ 
di tanto difordine , di tanta be- 
stialità, quant’è di perder ram- 
ina, e’I corpo \ln temfore>& ater» 
mttate, è per non sò, che fillaba, 
che manca alfoprafcritto» per 
non sò, che leuata di cappello » 
non fatta à tempo | per non sò, 

che 

- * w 

( ' 



le non fono lparnti , 
fpeffiffimo4 ferirli, in 
che s’ammazzino T 1 
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Decade. 145 
che girata de -/palle , non mi fu- 
rata dal compa/fo , per non sò, 
che parola, detta in aria , e non 
iprofeiita bene , ò forfè noiu 
vfeitamai dallabccca, ònon 
detta mai à quel fine , che s’è 
prefa, ò per vn’attione, fatta tre 
mila miglia, lontano dal pende- 
re di offendere alcuno ; E non 
volete ripetere ; Stnltorum ìitfi- 
mtus eft mtmerus\ In quella par- 
te però io penfo * che più pazzi 
fiano coloro, che confultano , e 
quelli, chepermoftrarfi di cf- 
fcr huòmini di gran machina, 

,0 ' 

e di gran fapere, intendenti di 
raggion di fiato , e di politica, • 
Tentennano , Tempre à fauor del 
Macchiauello,& in confeguen- 
za , del dia uolo , e contro allo 
leggi dell’Euangelio , e confe- 
guen temente, di Chrifto fteflò; 
Parte Uh G quan- 
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quando fcnza detrimento del*» 
la fletta riputatone , che è il io* 
ro Idolo, potrebbonofacilmen* 
te *. fenz’altro fangue, fenzai 
duelli.e lenza le ferite^ fa mor- 
te, aggiuflare ogni cofa : Tetti* 
monio di ciò, ne fia la fegueme 
fhcctjflìma argutia ; Furono in 
vn tal campo,due foldati, e tut- 
ti due gentil huomini,ad vn'de* 
quali , fu mandata imbattiate 
dalFaitro, che il tal giorno , la-, 
tal hora , e con tali circottanze, 
fi farebbono veduti con Farmi 
alle mani , in vn tal luogo , al 
che molto di buona voglia , ef- 
fendo acconfentiro dall* altro 
foldato, & e fi'endo fi rifapuro da 
molta buona parte deireflercK 
tio , nel luogo , & all’hora atte* 
guata , comparuero quefti due 
Caualttri infieme, eoa molti®. 

ma 
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Decade. i — 
ma gente, ch’era accorfa al'lpet- 
taccio, & aggiuftate le condi- 
tioni da’ Giudici del Duello , il 
faldato prouocrto al Duello,, 
dice al prouocante j io già foiu 
pronto , come vedete , à darai 
la lòdisfattione., che mihauete 
dimandata , di vederci in quc- 
fto luogo, per duellare inficine, 
ma prima , che fi venghi ad al- 
tro! la fignoria voltra.hà da far 
grafia dirmi » per qual cagione 
m’hà chiamato in Duello , o 
vuole quella forte di fodrsfat- 
tiBije da me > Al che rifpofe il 
faldato prouocante ; Per qual 
cagionerà ceda a punto, c icrua 
per manifello à quella gran., 
moltitudine di gente , che ei Uà 
m torno, &à tutto il mondo;!* 
cagione fi c, che ella s’hà vfur- 
pace k mip armerf di già le tie- 
<•». . .* G * oc 







148 Seconda 
ne fcolpitc nel luo clmojLe voi* 
(Ire arnie ? foggi unge quelli, o 
quali fono le vofhe imprefe , e 
• le volile arme? le mie arine, ri- ' 
fponde colui , fono vn capo di 
Bue ; Se così è , ri fponde il Ca- 
ualier proiiocaro , nonvièra- 
gionc di far duello , per quello 
fra di noi due > pèrche il capo » 
che voi vedete /colpito nello 
mie arme, e nel mio elmo , non 
è alti irniente di Bife,ma di Vac- 
ca ; Al che inoflbfì vn gran rifo 
in tutta quella gente, ridicolo 
diucn’.ò il' Ducilo, ridicolo**!! 
duellante, che prouocò , e ridi- 
coli rutti quelli , che vi coope- 
rarono i Come quafi fempro 
auuicRedn materia delle caufe, 
e motiui di duellare ,ti quali, il 
più delle voltè , e quafi Tempre * 
hanno principio da cofe ridi- 
4 - coje» 



# 
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cole, come à quello in partico- 
lare* cipè, che le auuiene,che il 
piu v?il Terno di quel tal Signo- 
re, di quel tal Principe, habbia, 
quando era nel calore deli’- 
v briachezza , e quando il vino 
era fai ito (ino ali’vlfimo appa i-, 
fan ento della cafa , latta qual- 
che cofa, ò detta qualche paro- 
la d’ingiuria ad altri /tepidari * 
pure vbriachi , cPàltri Signori 
Quefti Signori , fi chiamino io 
D uello ,& efehino in campagna 
con l’armi in mano, ad vccidcr- 
fiper difendere l’ingiupic , che 
s’han fatte fra di loroi (efui- 
dori, e non volete ripetere l’in- 
tercalare dello Spirito Santo : 
Stultornmfiultorum^ ìnjìmtus e fi 
numcrus , e mancano modi di 
sfuggire fimili diaboliche im- 
preie , fenza far detrimento a!-* 
G 3 cu- 
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cu no alla Rima , e ri potar ione ? 
sì neirintendcrc , è aifcifrare_> 
bene quello ,che vicn detto , ò 
riferito, che il più delle volte, e 
quali Tempre confile in vn pu- 
ro equiuoco, in v na bugia , in_, 
vna cofa apprefii per reale , <l> 
non hà altro edere, che nel fola 
intelletto, e che in foftanza,noti 
è altro , che vn ente di ragione, 
sì anche , & è dottrina data da 
fauijffimi huominì, Caualieri, e 
Cattolici , col rifpondere il Ca- 
ualiere à chiunque fia, chevo- 
gli prouocarlo à Duellò , cho 
egli cinge la fpada , come Ca- 
ualiere , e che ftà prontiffimo à 
difenderli da chiunque lia, & 
in qualfiuoglia luogo , che per- 
ciò, camina per la Città libera- 
mente, preparato à fchermirli 
daogn’vn, che con la fpada in 

ma- 
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mano l'aflalifle ; Quefta è nfpo- 
fta , che paffa alla cenfura dclli 
più Sau j, e rigidi Duellanti, nè 
fetroua, che habbia, nè pur om- 
bra di poca generofitàjanzi, che 
tutti i più oculati nel decidere, 
efauijnel conofcere, afferma- ^ 
no, e fentétiano effcre quefta la " 
più generofa rifpofta,e che in ef« 
fa più, che in ogni altra, fi moftri 
il valore del GauaIiere,confcr- 
uandofi infieme in tanto, le fan- 
te leggi del Vangelo, c di quel- 
lo, chetleue ofieruar’vn Caua- 
lier battezzato , e non barbaro, 
vn Caualier Chrifiiano, e noa-> * 
turco, vn C^aualier Cattolico, e 
non fcifmatibp . 




Seconda 



*5* 

* i 

ARGVTIA QVARTA. 



Detti fi dichiara la forza del - 
Papprenfione. 



■* . * • * , 

L A noftra fantafia > che fom- 
miniftra Je fpccie al noftro 
intelletto, talvolta viene oftìi- 
fcata in tal maniera , che fa ap- 
prendere à quello , quel, che in 
fatti non è, lino à fare, ch'il cre- 
derebbe , che i fenfì medefimj 
s'alterino, e (sano offe fi , non da 
cofa reale, e che non vi è in^ 
4 modo alcuno à parte rei* ma fo- 
lamcnte da quel , che ftà nell’in- 
telletto, c ncH’appienfione, ve- 
r ficandofi , che, come è certif- 
fimp , che Ni bèl ejl in voluntatc> 
cjuin fri us fuerit in intelletti , 
così tal volta , Sii in intelletti , 




r 
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quod nullo modo eft à parte rei , c 
quehch’è pjegg \o % quod nec poteft 
effe 4 Horchefiaciò vero, mol- 
te fono le proue , anche apofte- 
rtori , e belliffima , e gratiofiffi- 
ma è veramcnrcq'uclla , che fi 
racconta di vn^alReligibfo, ij 
quale tenendo offufeata la me- 
te da alcune malinconie, fi cre- 
deva patire gagliardamente, di 
ftomaco, & à tal legno, che non 
fa cena altro, che jmnentar.fi, che 
110:1 po rena propriamente , refi- 
ftere per tal doi^e, , laonde 
chiamatoli, il Medico , gli rac- 
conta, cornagli daua nelle fma- 
nie,per il dolore fiero di doma- 
co, che lo t r a u a g 1 i aua ,c ot in u ar 
mente, onde gli dirciandaua*» 
qualche efficace rimedio ; Pia*- 
terroso il Medico > fefoleua^ 
iCgli bere vino >: ò acqua ? ac r 
G $ qwa. 




• 54 Seconda 
qua,gli rifpofe il Religiòfo;bor- 
sù, dice il Medico , voglio, che * 
la medicina ve la dia l’Apofto- 
lo San Paolo , il quale fermen- 
tio à Timoreo, com’el la sà me- 
glio di me, gli dice : Vtere modi- 
co vìnotfrofur ftamachum i Hor 1 
quello non polfo far’io, rispon- 
de il ReJigiofo , perche hò tan- 
ta antipatia a! vino, che vn po- 
co poto di elfo, non folo me Ic- 
uarebbe il dolore , ma me Pac- 
trefeerebbe in infinito,* Io r-ò 
la mia naturalezza'^ e complef- 
fione , non occorre far altro \ 
Hor dunque facciam così , fie- 
guc à dire il Medico , non beua 
ella quelle acque ordinarie, che 
fono qua in Napoli , je quali;, 
benché, fiano ottime, con tutto 
ciò, al ftomacovollro debili- 
tato , & infermo , non pollo no 
« • 1 mol- 
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molto giouare , ma procurate » 
che no vi manchi vna tal’acqua 
minerale, della fontana di Poz- 
fcuolo, e glie la nominò , e veg- 
ga, comefe la pafla , con quefta, 
acqua, che dipoi ce vederemo; 
Subito fù' portata Inacqua 
Pozzuolo,* la mattina, beucn- 
done à tutto patto, e con auidi- 
tà tale , più » che fe beuefle net- 
tare fccfo dal Cielo , ad ogni 
bicchiero , diceua ; O benedet- 
to il Signore, che hà creata sì 
miracolofa acqua , e benedetto 
fìa il Signor Medico, che me ne 
hà dato notitia , ecco fon fano > 
ecco , che non v i è più dolore , 
eccomi al flato primiero , c mi- 
gliore ; Tanto ditte all'hora , e 
tanto fcguì à dire Tempre , per 
molti giorni , che durò 1-acqua, 
•che fi s.6feruaua in certi fìafchi» 
— - G 6 con 
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Seconda 

con lecouerte di paglia , mju 
quella effondo , di già , finita , e 
perche non fù auuertito tal ma- 
camento di acqua * dall’infer- 
maro, fù detto da quefto,al Re- 
ligio fo , che quella mattina bi- 
fognauahauer patienza, perche 
non vi era acqua diPozzuoIo 
ne’fiafchi ; Non vi è la mia ac- 
qua ? ripiglia quelli non v’è ? 
O me fuenturato, ò me mal for- 
tunato, ò me difgratiato,non vi 
è acqua di Pozzuolo ? Hor fta^ 
te à vedere, quali faranno li do- 
lori, quali l’anguftie., che fqnti- 
rò nel fiomaco , Nò, nò, gli di- 
ceua l’infcrmaro, non fi prenda 
tanto faflidio,c dolore , che io 
fpero,che non farà così, poiché 
non vi potrà nuocere , bcuerne 
per vna fola mattina, ancorché 
iulfc propriamente veleno , e 

cosi 
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Decade. 157 
' Cori con la- grafia del Signore > 
fpero , che non ve farà male al- 
cuno ì oh mifero me , che bella 
eofa è decorrere in perfona di 
altri, e fare i conti à fpefe altrui. 
Horsù via sù à tauola, e venuta 
il tempo di bere, colui li porta 
Pacqua ordinaria, che vi era; O 
Dio me la mandi buona , dice 
il Rciigiofo , prima di accodare 
alle labra l’acqua, & à pena be- 
latala* incomincia à gridare* 
ohimè , oh.imè , ecco , s’è vero* 
quello, che io diceua, ecco , le. 
m’è accaduto, quello, che teme-* 
uà , eccomi sùi’aflalti di morte 
vn’altra vo!ta,eccomi sù i mar-* 
tirij, ohimè, ohimè lo ftomaco» 
leuate via , leu ite tutto il man-i 
giare, che io non me fido di 
mandar giù , nè meno vn boc- 
cone ; Fra tanto l’infermaro,fo- 

■ freU 




158 Seconda, 
fpettando di quello * che vera- 
mente , era , e che il mal di fio* 
maco, fulfe imaginat io , e noo> 
reale» dille prontamente ; O che 
me fon fe ordato di far diligen- 
za ad vn fiafeo folo , fe pure vi 
èrimafia qualche poco d’acqua 
di quella di Pozzuolo, e fi partì 
per far tal diligenza , e tornato 
glie ne portò vna cara fina pie- 
na,dicendoi Benedetto fia Dio, 
benedetta la fua pietà, che pure 
me n’hi fatto rirrouare quella^, 
poco, beuiia tolto , acciòche li 
palli cosi fiero dolore ; Non fi 
può credere con quanta auidi- 
ià , fc la trangoggialfe lubito il 
Religiofo , quell’acqua , che fi 
crede ua, che veramente , ftiflfo 
la minerale, tofio di endo;Non 
ve’l dico io , che quell’acqua è 
jrepi fornente, miracolo fa per 

me» 
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Deciti 

file ; O felice me, eccomi fano, 
eccomi lenza dolore ; iniftantr 
produce i fuoi effetti, quella be- 
nedetta, c fama acqua; E quan- 
do hebb? detto, e ridetto (che> 
non fe ne poteua mai faciare) le 
lodi, le grandezze , e l’eificacia 
miracolala dell’acqua , l’infer- 
maro , che non ne poteua più , 
ripigliò in tal maniera; O Padre 
mio, e quanto è la forza dell’ape 
prenfione , hor fappi , che l*ac* 
qua, che hai bt*uuto adeffo; no*t 
è quella di Pozzuolo,ma la nov 
ftra ordinaria, e quella delitti 
quale tanto vi Llmcntauato; 
Dunque qudfacqua , che hò 
■beuuto adeffo , non è quella eli 
Pozzuolo, ma d’ordinària ? Si, 
•Padre mio , rifpoùde rioferma- 
^ro, e fe è cosi ; ripigliò il Reii- 
;gipfo > Ohimè, ohimèioilama- 

co. 
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co . Puoffi vedere più chiaro 
efempio delle noftre falfe ap- 
prensioni, c come arriuino à tur- 
bar, talmente, la fantafia , cho 
ci faccino vedere , c fentire per 
co fa reale, quel , che mai fù, nè 
fari/* Fingimus hojhm , in qtiewLj 
fcrìdmuSi&fc quel Sauio,e Dio 
sk , fe delle cento cofe ,, che ci 
trauagliano la mente , che ci 
affliggono il cuore, che ci ro- 
dono le vifqere, non ne fiano,le 
nouanta noue falfe , e falò vere 
nella noftra imaginatiuat ; Stk 
-perturbato colui, non fi. vedo 
inai bene, anche, che nuoti de- 
tto vn mare di benefici) , cho 
fhà fatto il Signore , e fai per- 
che? perche dice, che li man- 
ca vn folo bene della digni- 
-tà, che non ha ancora Ottenuta, 
che le manca, quella cofa , per 
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Decade» %6t 
la quale» fo&Wnte» farebbe fo 
lice 9 \ e per mancanza di df a^. f 
ogni altro bene, che polfiedo » 
non li gioua per verun conto ; 
gionto, che è già quello tale al- 
Tintento , & al bene » tatuo da.» 
/eddìderato, truoua» che è il 
peggior male, che li poteua au- 
uenire ; Dunque non è il beneo 
reale» il di cui mancamento ci 
affligge,mailfantaftico> msL* 
quello , che tu apprendi per ca- 
le , dunque non è il male reale, 
che ti dà, perii più delle vo?te , 
faftidio,ma il falfo, apprcfo po- 
vero . Però è necelTario , tutto - 
ponghi nelle mani fauie, potcn- 
ti, & amoreuoliffime di Dio , il 
quale sa quello, che è buono 
per te , e quel , che non è buo- 
no, e che vuole , e d elìderà più 
il tuo bene , che tu non lo defi- 

dcri, 
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cleri, e puoi dcfìderare a tc ftef- 
fo > e può , fenza impoucrire fe 
meddimo, arricchirci di ogni 
ione di bene , di maniera , che 
non ti deue afflìggere, fenon_> 
bai quel bene da te apprefo per 
tale , che fe fufie buono per te , 
hai vn Dio , che potrebbe , fa- 
prebbe > e vorrebbe dartelo , e 
mentre non te lo dà , è fegno , 
che vede , non efferti efpedien- 
te , e che non folo noiu 
ti farebbe vtile , raa 
ti cagionareb- 
be molto 
male. 






AH- 
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ARGVTIA QVINTA. 

* ' - ’ 5 ‘ ‘ ; #-* 

Nella quale fi vede quanto gran 
f or z^a babbi a nel c atre, di ehi : 
che fiaf intere ffc. 

• - •' ' ' - 

M Vnera^rede mìhi , placane 

> hominefq\ deefqitUlii ha 
conosciuta quella verità , cu:-; 
ti confermano quella truffi n i, 
che bifogna fuggir i’occafione 
di riceuere regalo * benché fia 
minimo, da coloro * che hanno 
da effereiottopofti alla lor Giu- 
dicatura, onde è.che i Sauijffiml , 
Rè , hanno decretato in cento; 
mila pramatiche , eleggi , che^r 
non fi riceua mai dono , etia da t 
quelli, che /ponte offerunt , fcj ? 
non fuflfe vn caneftrino di frut- > 
ta,e colti dal proprio giardino*, 

• s * • <5 co- 

» 
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è cofa Amile à quella , e di po- 
chiiTuno valore. Tutto ciò, per- 
che fono , per efperienza , cor- 
rotti granimi , benché giuflifli* 
mi , nel giudicare , da’ doni , o 
prcfcnti,che fi fanno dalle par* 
ti,ìl che quanto fia re ro,& efpc«. 
rementato in ogni foro, Idpro- 
ua il grarìofiffimo cafo , occor- 
To, ch’il crederebbe ? anche nel 
Tribunale, e foro della cofcien * 
za i Poiché ritrouandofi vn ta- 
le, carico di molti eccedi, e pec- 
cati , pensò di fubornare Tani-i 
modi quel Giudice fpirituale, 
da chi doucua hauere la feti- 
lenza dell'aflfolutione , e fe gli 
prefentò auanti,còn vn ducate- 
ne nelle mani, con dirli. Padre, 
vorrei, che mi facefliuo la cari- 
tà difentirmi vna confeffione 
ben lunga, e di molto tempo; II; 
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Decade. . ifff 
Padre fpiritualejch’era, alquan- 
to , impaciente di fua natura». , 
quando ìntefe confeffione fan- 
gaie di molto tempo, incomin- 
ciò, fubito, à dire, che li doleua 
il capo, ch’era affai (tracco, che 
toi naffe ad altro tempo, che bo- 
ra non ne poteua propriamen- 
te ,più,ma accortoli del docato* 
ne /che teneua in mano il peni- 
tente, che per prima, non haueat 
veduto, e fperando , che nella., 
fine dèlia confeffione, glie l'ha- 
uerebbe colui dato , per litnofi- 
na , fubito foggi unfe ; Horsù 1 
yjpLj venite figlio caro, e dite le 
voftre colpe; s’inginocchia il . 
penitente, & incomincia à dire, 
ch’erano piu di cinque anni, 
(he non s’era confeffato ; cin- 
. que? cinque anni? replica Pim- 
f attente Confutare , e che r ai- 



i66 Secondi 
za di huomini,che dico di huo- 
mini, di barbari , di diauoli, mi 
vengono auanti ? cinque, cin- 
que anni? E più diceua,e bron- 
tolaua , quando raccolto » & 

, aftuto penitente, fpeffo, con Ijo 
mano, premeua sù il ginocchio 
del Confe{Tore,il docatone; ac- 
ciòche fe ne ricorda(fe,e le ven- 
- ne fatta, perche ricordatoci co- 
lui del decatone ; che fperaua ? 
raffrenò il zelo , & incominciò 
jì direjgliuol caro, veramente, 
jo era entrato in zelo grande , 
per cotefta voflra negligenza-, 
di tata negligéza,roa come, che 
l'affari fon grandi , e li trauagli 
maffimamente , di quefto mon*? 
do d’hoggi, fono infiniti , ci lct 
nano di piedi, dal potere atte#? 
dere alle cofe fpifituali , perciò 
iocredp, che fete fiato tanto 
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tempo à non confettimi , chei 
però ve comparito, e procura- 
rò di aggirami , quanto 6 
può, affinché facciate vna buo- 
na confezione; Dite purché vi 
occorre ? & allegramente . Pa- 
dre foggiungeua quelli, io fo- 
no vn h uomo , che volentieri 
dico male del mioproffimo, o 
non v’è occa/ione , che io non 
la prenda * d infamarlo, e di 
macchiarli il buon nome , chcj 
perciò, vado facendo i miei co- 
ti,e credo, che In quefto tempo,! 
che non fon cpnfèffato , haurò 
ben due mila vòlte , detto malo 
del proffimò;0 lingua maledet- 
to ^ ,n 8 ua Pilifera , ò lingua 
ciaboljca.npiglia tutto /degna- 
toil colerico Confeifore , du<L> 
mila volte,due nula volte, mor- 
morare delproffimo # e non fa- 

pqe ’ 
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pcte il detto dell ApoftoIojch’è 
tanto mormorare del tuo fra- 
tello > quanto mangiai filo à 
brano à brano è due mila vol- 
te ? dunque lingua i'aririca , lin- 
gua d’inferno, bai mormorato } 
l più voleua dire, quando di 
bd nuouo , e con maggior for- 
za , premè il penitente il duca- 
tene sù’l ginocchio del Con? 
fc fibre, per farlo ricoidare della 
fperanza di hauerlo , giache la 
furia del fuo zelo , nel’hauea- 
fatto dimenticare, e fù acqua 
buttata al fuoco , poiché incon- 
tinente , fi mura tutto in piace- 
volezza il Confeffore , c gli di- 
cci Ma figlio, io credo, che co» 
tdie voflre mormorationi , fo- 
ro fiate più pi efio sfoghi rag- 
gioncuolijdcil’oppreflioni pati- 
te da perfone poco timorato 

” del 
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del Signore ; Bafta , che fé vuol 
fare,fiamo huomini, & ogni le- 
gno ha il Tuo fumo , vi compa- 
ri fco , vi compatifco , fcguitc à 
.dire; Non vi è numero Padre 
mio, delle mie infolenze , e po- 
ca .carica verfo del profilino , 
poiché fon ben ere volte , ch?_> 
mi èfeappata la mano, & hò 
rotto il capo ad alcuni , al che 
colui; O giuftitia del Signore, ò 
eterno Dio, vendicatemi deli' * 
ingiurie, e fouerchierie fatte à i 
pouerelli ; Deh Signore rime- 
diate voi dai Cielo , con farli 
feccare vn braccio a coftui, che 
tanto malamente , fi abufa della 
forza, contro del fuo proffirno ? 
ohimè dice il figlio fpirituale , 
coftui s’è feordato di nuouo , 
onde premè con maggior for- 
za di prima, il docatone sù'l gi- 

H noe- 
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nocchio ; e quegli , come ritor- 
nando in fe dal zelo , che i'ha- 
uea traportato furiofamente-?, 
fuori di fe , ripiglia ; Ma io cre- 
* do , che fiano flati quefti eccef- 
fi cagionati da fubitanea paf- 
fione,e Thabbiate commcflì, ne* 
primi moti della natura , fegni- 
te pure à dire , e raccontando- 
gli il penitente molti , e molti 
altri peccati , e di maggior pefo 
di quelli , che gli hauea contati 
per lo pattato, e montando Tem- 
pre via più furiofamente in col- 
lera il Confdfore , col folito ri- 
medio di ftringerfèli, e premer- 
feli fui ginocchio , dal peniten- 
te il docatone , fi rintuzzaua la 
bile, efimitigauaiifurordcli' 
ira» che da volta in volta, €oiu 
tanto impeto s’accendetra , & à 
tal fegno verfo di lui, che pare. 
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ua fe lo volefle inghiottire , 
voiette darli de’ calci , e mala- 
mente trattarlo ; Alla fine poi 
volendoli imporla penitenza, 
fù letto il penitente à ftringer 
più che mai il docatone fui gi- 
nocchio , e colui , fperando Tfia 
breue , ricc ucr la limofina , gli 
ditte, io veramente , ve hò gran 
compattane 5 e Tappiate di cer- 
to, che non haucrebbono ba- 
ttati tutti li Rofarij , e corone , 
che fipoflbno mai da diuota_* 
mente recitare, nè altresì tutti li 
digiuni , che ‘hanno à fare, o. 
che han fatti gli Anacoreti, ò 
penitenti di tutc’i Romitaggi , e 
Deferti del mondo , in peniten- 
za de* voftri peccati , ma acciò 
vediate, che io veramente, v’a- 
mo , come à figlio , e che com- 
padfeo la voftra debolezza , vi 
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voglio imporre vna leggieriA 
fima penitenza , fperando poi , 
che voi fuppiirere con le limo- 
fine fpontance , e volontàrie ; 
Quale è il fuo nome ? Giacomo 
rifponde quelli ; Horsù dire fo- 
ndamente, cinque Parer, e cinque 
Aue , à San Giacomo benedet- 
to , c gli diede l'alfolutione , la 
quale bauuta , colui fubito fi 
parte , fenza Care altra limofina 
al Confeflore, il quale, quando 
fi vidde in quella forma bur- 
lato , più che mai accefo di co- 
lera , s’alza dal Confefllonàle , 
e gridando chiama colui, che 
tutta uia , s’ approflimaua alla», 
porta delia Cliiefa , e gli dice , 
ferma, ferma , che vi bò da dire 
vna cofa importante, per la vo- 
llra lalurc, dite pur , rifpondo 
'colui j Intendete ben , foggiun- 
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gc quelli , che li cinque Pater , 
& Aue, che vi hò or -dinaro, che 
diciate à S.Giacotno, dichiaro, 
che l’andiate à dire à S.Giaco- 
mo di G alida; O.me fuentura- 
10, ripiglia colui, per certo, che 
coflui me l’hà refi, e buttando- 
ci ài piedi del Con fé db re , io 
Supplica efficacemente , à rice- 
-uére il doeatone ìn limofinà, & 
-à Jeuargli così dura , & afpra-* 
„ penitenza, di andare tanto Ion* 
tano à dir li Parer nofler impo- 
rli , mentre fi trouaua in par- 
te, che ci volevano meli, e meli, 
«per giungere colà ; Troppo in- 
terclfito , é troppo attaccato , fi 
inoltrò quello Confellbre , alle 
limoline, & in confeguenza, in- 
. habiliffimo à poter guadagna- 
re l’anime à Chrifto,come han- 
no afferito.grandiffimi,e fantil- 
H 3 fimi 
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fimi Serui di Dio , tra i quali è 
il non mai à baftanza lodato S. 
Filippo Nerio, Norma, e regola 
lenza dubio, di tutti gir operar ij 
delia Vigna del Signore , che.* 
ioleua frequentemente dir<L* . 
Non bifognaeffer amico della 
borza , chi vuol guadagnare^ 
anime al Signore , del qual fen- 
tiifiento era ancora il mio S.Pa- 
drelgnatio Coetaneo , & ami- 
<iflimo deU’iftdfo S. Filippo , 
-quindi è che commanda à fiioi, 
à finche poifino con; maggior 
libertà , c maggiore edificatio- 
ne de’ profllrnì , caminare nella 
via del Signore , chenonfblo, 
non dimandaflféro , ma che . nè 
meno riceueflfero ftipcndio al- 
cuno , con il quale , pardTe di 
compenfaj fi , ò la Predica , ò la 
Conferitone , ò criiiidio )a_, 
• t " Mef- 



Digilized by Google 




'Decade. 1 75 
Meflfa, ò qualhuoglia altra pia 
opera , che polfa farli da quelli 
della Compagnia? Nec poft dan- 
do > nec admit tendo , fitpendium , 
vel eleemofynas vllas , qtiibtts 
tnijja* vel confejfiones , ve l pr adi- 
tati ones , vel quodvis alrnd ejji- 
cium ex tfs } qua fccietas , iuxt<L-> 
noflrum injlitutum , exerccre po- 
teri , cowpenfari videatur , vt fic 
cum mai ori liberi al e fcftnt , & 
proximorutn ed/fc aliene , in di - 
, nino feruitio precedei e. Non può 
con lanca libelli giudicate , chi 
hi Fanimo timo dalla pa filone 
' delF mtereffe 1 Tanto , che di 
huomini, per altro Santi, Il leg- 
gere hauendo riceunto in do- 
no, poche fruita , veniua la lor 
gran rettitudine , e la loro gran 
giulìitia nel giudicare, e do'tri- 
na nel vedere gli meriti della 
H 4 cau- 
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caufa, impedita, & oflfufcata, da 
quel, bene he picciolo dono,on- 
d’è che infenlibiimente, eran ti- 
rati à tener la bilancia, & à for- 
mare il giudicio , non fecondo 
la rettitudine de! douere , 
fecondo la pattìone della bene- 
uolcnza contratta , per mezzo 
del dono , col reo ; e fe tal ftra- 
.uolgimento’di giudicare, è pef- 
fimoinogni forte di Giudici, 
e trattandofi di qualfiuoglia jn- 
tcrefle, quanto maggiormen e, 
farà pefli.no nella giudicatura 
ddi J animc,che tanto vagliono, 
* quanto va!e Dio fletto , à parer 
del i*ifteflb Dio , che col fangue 
proprio, i*hà comprate? 
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ARGVTIA SESTA. 

. i 

Che gratto famente^dimofir a F in- 
ganno >di chi fi fida nella fedel- 
tà degli hertdi , dofpo 
la morte, 

* . <_# . , 

L Achryma nihil citius arcfcity 
dille Cicerone , e con lui 
tutti i Sauij , c lo fperimentìLj 
ogn’vnp), t pure così balordi 
fiamo , che non ci approfittia- 
mo , nè delle dottrine de* pru- 
denti , nè delle fperiienze conti- 
nue, che H tutto cuidenremen- 
te dimoftrano,e ci facciamo in- 
gannare dalle apparenze, e maf- 
fimamentc dalle dimofirationi 
d'affetto, confidando ali ? facredi 
che habbino àifciogliCrci da i 
legami delle pene del Purga to- 
H 5 rio, 
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rio , c farci volare in Paradifo, 
con la pretta fodisfattionc de* 
legati pij, con l’adempimento 
dell’oblighi ehe hanno à lo- 
disfarfi di giuftitia , che habhi- 
no à fondar quelle Cappella- 
ni^ erigere quelli Altari, do- 
ue continuamente sgabbiano 
à celebrare le meflc per le no- 
{tre anime , che lenza nclluojL-, 
dimora, sgabbiano à diftribui* 
re a* poueri, quelle limoline, che 
hanno ad ellcre l’acqua effica- 
ciffima , percftinguerè le fiam- 
me ardentiffime del fuoco del 
Purgatorio, e purd,{ ò ncftraj, 
fciocchezza,)con l’orecchic no- 
lire mede fimc,fenriamo,doppo 
la morte di quel fue murato Pa- 
dre, che lì fidò de'figliuoìi,e del- 
la moglie, la qual fi vidde pian- 
gere, ine onfolabilmente, vicino 
: * • al 
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al fuo letto , che jn limi! manie- 
ra , da quelli mede fimi fi j arii 5 
Come dunque noi il* libiamo à 
pagare lapcnfione delle grol- 
le lomme,che noftro Padre, che 
mio marito s’hà labiato per 
Panima fua , & egli godette dei 
benefìcio pingue di tutte I<_j 
robbe , deliziandoli , c dando- 
ogni Ipailo polli bile al fuo cor- 
po ? Noi h abbiamo a porci in 
catena * con l'apprerti delle fo- 
disfiatuoni , e pagamenti , elio 
dobbiamo fare à timer fi lega- 
tari;, & egli fi d. litio con liber- 
tà epicurea ? Noi babbi amo à 
fparagnare , & egli anele ad ef- 
fere il prodigo? Noi dunque <*e 
reftaremo lepolti in cala , ppr 
renderci piu foiuendi à quel, 
che fìà IafcÌ3to il morto da fo- 
dislare, & egli in tanto , mentre 

H 6 era 



Digitized by Google 




1 8 o Seconda. 

era viuo , s’hà prefo bel tempo 
ne' PoliJipi, e nelle Ville , coit_> 
fpefe da Prencipe ? e ch’egli hi 
errato in groflfo , fehàpenfato, 
che noi dobbiamo effere li ter- 
zi pagatori , s’egli hauea giudi- 
rio, doueua con le mani fue, at- 
tendere à farli bene per Pani- 
ma , mentre viueua , che aderto 
vogliamo godere noi , come hà 
goduto elfo , e fe pena nel Pur- 
gatorio, ben gli ftà, mentre non 
hà vfato quella diligenza , che 
doueua vlare per fe fteffo , egli 
meddimo, e che richiede da 
noi, che vlìamo per lui: Che di- 
ci , ti piacciono limili lagrime , 
che così prefto s’inaridifcono > 
ti fodisfano limili affetti , di fi-: 
gli, e di moglie , che così prefto 
li murano, e fi cambiano iru 
alicnatione di animo, & antipa- 

tic 
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tic velcnofiflime ? Hor odi , co- • 
me THiltoria feguente grado - 
fìffima , più manifeftamentc , ti 
fà vedere tutto ciò , che hab- 
biamo detto ; Morì vn tal gen- » 
ciihuomo amatiffimo dalla fua 
moglie al maggior fegno, come 
in molte occasioni , hauea ella., 
(oda e realmente , dimoftrato, 
e maffimamente, poco prima , c 
pochi giorni auanti , che fe 
moriffe il Tuo tanto diletto ma- 
rito , poiché die n do quelli (la- 
to minacciato , per non $ò qual 
caufa , da vn potentiffimo huo- 
mo, di volerlo , fenza dubbio f 
ammazzare* anzi diftruggere 
tutta la Tua cafa , in vn fol gior- 
no, ella la prpdentiftìma donry, 
& amantiffima del Tuo fpofo p 
fenza perder tempo à tal dolo» 
rofa nuoua » fi parte dalla fui> 

" -• ; ' ca- 
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ca fa , accompagnata più 
grandifjfimi donatiti! , che di 
perfone,ò gente, che la feruilfe- 
ro,Ia quale fu pochiffima,e và à 
ritrouar quefto Signore , che fi 
tratteneua tuttauia in campa- 
gna , e ritrouatolo alla faida di 
vn monte , gli fi butta à piedi » 
& in quella maniera li dicc;Ec- 
cellentiffimo Signore > la di cui 
cortefia , e benignità , vien pre* 
dicataper tutto fvniuerfo mo- 
do , fouo qui à applicarla , per 
quel fgratiato di mio marito , 
volli dire, per quelfignorante* 
e lènza giuditio alcuno , per 
quello,che merita ogni caligo* 
& ogni pena, per la fua infokn- 
za^.fnaffimainente,per non ba- 
tter faputo compire con, l’Ec- 
celtenza Voftra , degna d’ogni 
ofièquio,e riuerenza^ii cui noi» 

non 
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non fiamo degni d’dTerle t nè 
menferui, e fchiaui incatenati , 
per quello ribaldo infoiente , e 
fciocco huoaio , fonoàfupplH 
caria , à fin-che fi degni di per*; 
donarb , per quella volta ,non 
perche egli meriti tal. perdono» 
crai grada , ma fola pser confo- 
lare, e non affliggere vna inde- 
gna fila ferua , la quale , benché 
non pqfla,ne vaglia, elTerlegra- 
ta di tanto huore,;e di. tanta^ 
grària, pure pregar© il Signore, 
eh ri Ai, feliciti, e conferui l’Ec- 
celknàa Yotìra , che merita il 
dominio di tutto il mondo, o 
«riwere.'.pjù * che non 
Matbufakm p Alle quali pru< 
A e n tifi iene, par ole » c om e à putii 
geminine faette, rribfi quei Si* 
gnor, k fece la grafia, e perdo- 
nò la vita à filo marito, il quale 
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però , non doppo molti giorni* 
per conceputa malinconia, e ti- 
more delPacerbilfime minaccie 
fatteli prima , da quel Signore, 
fe ne morì; Horchi potrà mai 
ridire il dolore , Pafflittione { t 
le lagrime di quella mifera# 
donna i che ritiratali nella più 
ofeura camaretta della fua cala, 
non ammetteua confolationc^ 
alcuna , nè meno della medefi- 
ma aria, la quale prohibiua, che 
entrafle à rinfrefcarla , benché 
fulTe il tempo caldiflimo dolia- 
te, & ella fulTe veftita di lutto, e 
di gramaglie pefantilfime , da_> 
capo fino à piedi, cibo in modo 
alcuno,nè voleua prendere, an~ 
corche , ne fulTe inftantementfr, 
pregata e feongiurata, perii 
Cielo,e per la Terra, ri fponden- 
do à tutti, che di ciò le ne face- 

ua- 
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Uano iftanza, che badaflero pu- 
re à fé , ch’ella era rifoluta pro- 
priamente, morire, giàche era^ 
morto colui , ch’ella rtimaiu-» 
più, che la propria vita; In forc- 
ina, che non le parlade niuno,di 
mangiare, e di bere, ch’ella da- 
lia tanto piena di rabbia, e di 
veleno , che quello le baftaua^ 
fiifficientemence , à mantenerla 
in vita ; quando haurebb^ 
domito darle peraltro la mor- 
te . Non v’era momento poi , 
ch’ella non replicale infinita 
beftemmie verfo di quel Si- 
gnore , dal quai’cra fiata cag- 
gionata la morte di Tuo marito, 
con gli di/gufti , che gl’hauea 
dati delle minaccie, e del timo- 
re portoli, con farli fapere , che 
irreparabilmente , lo volcua- 
ammazzare, e fouente ripeteua, 

‘Cie- 
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Ciclo Cielo, prendete voi la 
vendetta da parte mia, verfo di 
così infoiente huomo , che io 
pouera vedoua,non la polfo fa- 
re , Aria perche non fuflfocato 
quefta pefte del mondo, che hà 
fatto morire colui , per cui io, 
vnicamente viueua? Terra , cj 
perche lo mantieni fopra di te , 
e fopporti , che ti calpefti vn’ 
huomo così' federato -, vn capo 
d , alfaffini,& vn,per cui fi defer- 
tano le cafe £ Mentre tuttauia 
t ipeteua quefte maledittioni , e 
quelle beftemmie verfo quel 
Signore, entra dentro la fua ca- 
meretta , vna delle fue più fide 
cameriere , fe le accolla vicino 
all’orecchio , e le dice in fecre- 
to, Signora; Euui qua fuori in ^ 
fa!a, vn gentirhuomo, che vie- 
ne da parte di quel tal Signo- 
. - re, 



Digitized by Google 




Decade. i8 7 
te , che di già fù noftro perfe- 
cutorej cioè dei tale , e nominò 
colui * ch’ella ftaua biefteman- 
dojNon mel nominate, non mei 
nominate collunpefte del mon- 
do , capo d’aflaffini , ladro de’ 
pàffi ì Vi dirò Signora * torna à 
replicar colei , il Signor Princi- 
pal che Pirata padrona, e pu e 
-tornate l à ; ricorda rme quell - 
i Intorno , di cui più crude] fiera , 
/ hon credo, che vi ue nelle felue, 
jò Dragone nelle cauerne, c- 
queft’buomoìch^ peggiore de- 
gli ficflì diauoli ) dell’inferno, ? 
bornia , Icuateui di qua * nè mi 
fiate più à nominare fìmile^ 
buomo , volli dire fimil be/ìia ; 
Doppo vn pò poco di tempo, 
tornò à dirle, rientrando, la ca- 
meriera r ; Signora , il'jSigoQr 
Principe ; E pure ? e pure? voi 

V O- 
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volete nella faccia , le pianelle, 
le quali tutte due,ve le fcaglia- 
rò toftò nel vifo,per ftraiùfarui, 
fe più mi nominate fimil diauo- 
lo , e tuttauia , le fcorreuano le 
lagrime, da gl’occhi , quando 
ginocchioni , la cameriera Ì da** 
foppllta » à fentiile vn’altrafo^ 
la parola appreffo , Qt tornatane 
la licenza , lè foggi unfo, vuote 
trattare matrimonio cjuefti coll 
V.S. perche dice , che ftante la 
voftra gran prudenza * & altre 
parti, che cojsobbe in quel gio r- 
no, che andaftiùo à parlarli , la 
vuole rifolutamente.pcr ifpofa; 
Come hauete detto $ ripigliò 
alPhora colei , me vuole per 
ifpofa ? Si (ignora, ridice la ca- 
fnericra,e la padrona, asciuttan- 
doli gPocchi, foggionge* Dun- 
que voi hauete intefo bene, che 
: r fi trat- 
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fi tratta di matrimonio > benif- 
fimo , rifponde quella ; E dice 
( ripete la padrona ) che vuol à 
me per fpol'a > sì Signora > V.S. 
propriamente, e se così , non_j 
v 5 è tempo da perdere, ripiglia 
la vedoua , datemi le vefti da.® 
fpofa , e prendete quelle da ve- 
doua; Ma non così pretto , per 
non incorrere nelle dicerie del 
mondo, le confulta la ferua, ma 
ella non ne vuol far niente, 
dice ; Voi doucte Capere , cho 
Toccafione , fi dipinge con la-» 
fronte rutta fparfa di capelli , c 
che del rcfto , fe vn poco poco 
vi volta il capo , non ce ne ri% 
tremate, nè meno yno, donde la 
polliate ripigliare , e tenere ; E 
così in vn momento, pafsò il 
-dolore, iti vn momento Tango- 
feie, non Vi furono piu lagrime 

* in 
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in fempiterno , nè memoria più 
alcuna del canto Tuo diletto , & 
amato, e pianto marito , e mol- 
io più, cefsòla memoria delle 
promette fatteli, di douerlo foc- 
correi e, &agiutare, per libe- 
rarlo dalle pene del Purgato- 
ripjcom’egli fi penfaua, e confi- 
daua;Chc facciamo miferi noi? 
doue habbramo il ceruello? chi 
c’hà così incantati , e dementa- 
ti, à non obedire alla verità? co- 
me diceua PApoftolo; gui$ noi 
fafà nauti non obedire geritati} 
di che trattiamo , forfè di tu- 
torie, che fi raccontano dell’- 
India, ò pur delle feene, che ve- 
diamo ogni giorno rapprefenr 
tarfi à gnocchi noftri? delle co- 
le, che foccedono, nelli confini 
del mondo , ò pure nelli noftri 
paefi ? ò pure nella noftra Cit- 
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tà? e forfè nella cafa noftra me- 
defima? come? di cofa cosi im- 
porrante , qual'è la liberatione 
dalle pene cosi acerbe del fuo- 
co, confidarne Tamiocatione à 
perfone, che tuttauia, fi fperi- 
mentano infedeli? à tempo, che 
tu ftelfo ne potrefti con molto 
frutto , eflerne l'Auuocato , el 
defenfore,con fodisfarejJVr an • 
ttcifAtam folutionem ? Io noto 
poflfo dir altro, fe non quello* 
che dice lo Spirito Santo \Mifc- 
rere, mtferere anima tua, di te fi 
tratta , e non di vn’eftraneo , di 
te fi tratta, e non di vn cane, del 
tuo bene , e del tuo interefle * e 
non di vn Turco , ò d f va Bar- 
baro, • r 

• ■ 

AR- 
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: ARGVTIA SETTIMA. 

* 'Ì* * A . / t. 

La quale dimoflr a , quanto inchi- 
nati fiano gi'huomini alla > 

; vendetta je perciò rio do - 
t» uerfipronocare. - , 

» ^ ! > ' * * 1 , .} ; ’ * 

N On c^poflibile ildefcriuc- 
: re , quanto redi impreffo 
, nell’animo di chi che lìa ; il de- 
< fiderio della vendetta , e lo ftj- 
-molo, di rendere à chi l’offcle 
la pariglia, non vi è rimedio ,, 
è più che vero , che Scribi t in~> 
vnarm or e Ufus , a fin che , ò pre- 
ilo , ò tardi , polfa poner mano 
alla fpada per toglierli J’ingki- 
ria, e vendicarli dell’afFronto, e 
ciò non folo , lì prattica nelle.? 
cofe grandi, ma anche nellej 
piccioliflìme,e di niun momen- 
to. 



; 
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to,di maniera, che fe colui , nel 
. raggionare,famiIiarmentc, v uoi 
far del bcll’humore , e con pa- 
role piccanti , vuol pungere in 
qualche cofa , il filo proffimo, . 
come per facecia , e parlar gra- 
tiofo;Non fi può credere, come 
< nel medefimo iftate, s’aguzza i* 
-ingegno di colui, ch’è piccato, à 
rodere à chi i'offefe il colpo dei 
piccojCosì fi racconta di colui, 
ch’effendo Gobbo , in tal futa 
maniera, che compari.ua , come 
fe tempre portaffe sù le (palle , 
vna cadetta , & e (Tendo à buon* 
hora, veduto coftui , caminare 
per la Grada, da vn cieco di vn* 
occhio folo, da vna fencftra,do- 
ue ftaua affacciato, così appun- 
to , da quello li fù detto j Ò Si- 
gnor mio, fi vede, che V.S. è di- 
ligentiffimo, mentre, ha carica- 

ParJlI. I to 

* 
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to à buon’hora, quella mattinai 
Et il gobbo , alzando giacchi, 
quanto più potè , yerfo la f ene- 
{ira, d’onde l’era venuto il pic- 
w co,e veduto, ch’era cieco di vn* 
occhio , colui che glie i’haueua 
dato , incontinente , rifpofe *, Si 
Signor mio , hauetc raggione > 
ch’è molto à buon J hora , men- 
tre, voi hauete aperta vna fene- 
fira fola;Di quella ftefla verità, 
ne fece fede , à fuo collo vn’al- 
tro cieco, di tutti due gl’occhi t il 
quale , ettendo guidato da vn-* 
giouanctto , come lì fuole , ma 
molto attuto, e fpiritofo , e fen- 
tcndo vn dì, odore di patticela 
ditte alla fua guida, fe iui lima- 
no botteghe de pafticcicri? c 
rìrpottoli di sì , egli incomincia 
à dimandarne , vno per limofi- 
na, & hauutolo il figliuolo, qqe^ 

. ili 
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fti non diffe niente al cieco , u 
già fe’l mangiaua,pian pianino, 
ma fentirone più da predo 
dore dal cieco, al qua!e,quanto 
mancaua ilfenfo della vifhty, 
tanto era più acuto quello deir 
odorato , ritornò egli à di- 
mandare dal medefimo figliuo- 
lo, fe v'erano più botteghe di 
pafticci in quella (brada, giàche' 
ancora ne fentiua Todore^c li fu 
rifpofto disi, dall/afiuto fan- 
ciullo, il quale volle con ciò co- 
prire il Tuo furto , che tuttauia, 
attendeua à mangiarli ; Ma fi 
bene, cercò il malitiofo fanciul- 
lo , ingannare il pouero cieco , 
& il fenfo del fuo odorato, non 
potè ingannare quello del vdi- 
*0, perche appreffo à poco, ben- 
ché non poteua vedere , nè di- 
feernere colfodorato il cieco 
I a ftef- 
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ftefifo, fc Quello era odore, del 
pafticcio hauuto , per ventura, 
per limofina, e dato in dcpofito 
al figliuolo, ò delle pafticcicrie, 
che ruttauìa penfaua,che vi fur- 
ierò per tutto quel pezzo di 
fìrada, come gli daua ad inten- 
dere il medefimo luo figliuolo, 
fenriua pure manicare , con vn 
poco di rumore il sfoglio del 
p ifticciojchc in mafticarlo fuol 
farfi,e volendo/! tuttauia,difin- 
gannare , di tutto ciò , volle far 
proua di quel , che fofpettaua , 
col fcnfo del tatto , meno capa* 
ce d’inganno , e fiele la mano 
con gran impeto , vcrfo doue-> 
poteua tmaginarfi , che fte/fero 
le mani del figliuolo col paftic* 
ciò , che fi mangiaua, e li venne 
fatta di afferrar quella parte_> , 
che v’eta reftata del pafiiccio 

ftef- 
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fleffo , il quale , tantofto , fé lo 
trangogg’ò,e non fepza caftigo 
dell’infedele jùa guida, al qua- 
le diede molti colpi di manose 
nella faccia, e nel capo, con gra- 
diamo fdegno,e furore ; La fe- 
gnò il malitiofifiìmo figliuolo 
quefta cofa , e prefofi grandiffi- 
mo affronto \ ch'era fiato colto 
in fraganti, c del caftigo datoli» 
ne ftaua tuttauia, meditando la 
vendetta , quàdo ecco, che vie- 
ne di repente vna pioggia , che 
coftrinfe il cieco,à dire all.iftef- 
fo figliuolo, che tofto,il ccndu- 
ceffe al couerto, perche non era 
tempo di andare più accattan- 
do , & il figliuolo à buon palio» 
tuttauia caminando, quando fu 
vicino ad vn fopportico, ve- 
dendo iuieflere vn pilaftro,che 
il resgeua, dille al cicco , ft^tc* 

I 3 a 
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attento zio vecchio, che qua 
vicino, viftà acqua radunata 
per Ja pioggia, quando io vi 
dirò, che faltiate,faltarete,e beh 
forre, à fin che non vi veniate à 
bagnare i piedi , e pigliate viu 
grolfo cararro;Sì figliuolo mio, 
auuifatemi,opportunaméte, che 
io vi obedirò,equànto più pof* 
fo, faitarò , à fin che punto non 
mi bagni , dati pochi altri palli 
piùauanri,quindo vidde,i*aftu* 
to, e l’iniquo figliuolo , che pa- 
reua, checolfahopòteua dar 
di capo, il pouero cieco, a! pila- 1 
fìro , gli diffe , addfo è tempo , 
che falciate, e fenza dimora, o 
così falcando colui , venne à 
tozzare col capo , con gran im-’ 
peto, à quel pilaftro , come ha- 
uca difègnato,chc feguiflfe l’ini- 
qua guida , per vendicarli deli’ 
l * in- 
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ingiuria, è delle baronate , po- 
coprima, dateli; e rottoli il ca- 
poni sfortunato cieeo^c lamen- 
tandoli del figliuolo * che non 
J'hauea guidato bene, quelli ri- 
fpofe con gran franchezza, zio 
mio , vedendo io , che hai così 
ottimo il fenfo dell’odorato , 
cheti ha fatto vedere , e cono- 
fcerc nelle mie mani , à collo 
tnro,il pafliccio , penimi anco- 
ra, che col mcdefiuio odorato > 
poteuate accorgcrui , che v’era 
il pilaftro , e non dami di f ona- 
te, Quel d*te v & dabitur, com’è 
veriffimo , in ordine à quello * 
perche fù detto dalia medefi- 
ma verità, cioè, che fe noi dare- 
mo , e donarono qualche cofa 
al proffimo, ci farà ancor à noi, 
reftituito riftclTo , ò limile do- 
no, così anche c fperimcntato , 

» I 4 che 
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chefuole la Diurna Prouiden- 
za, far che ti Ila reftituita , Pia- 
giuria, che tu fai al profilino , il 
danno, che gii caggionij’affró- 
to, e Tinfoienza ,la vendetta , e 
la perfecutione , in quella ma- 
niera , che la farai al tuo profli- 
mo ; Vate , dr dabitur y per la Di* 
uina legge di taglione, che per- 
ciò è communc l'adagio , che-? 
Sibi parat malum , qui alteri pa- 
rat ; Per odio del profilino, Co- 
lui fabricò vn boue di bronzo , 
acciòchc addentro , con atro- 
ciflicno tormento , morifTe bru- 
giato vn tal, ma egli fteifo,che , l 
fabricò , fù il primo ad ardcrui 
dentro, come canta colui. 

Sic opifex tauri ,tormentortim~ 

' que rcpcrtor . • 

J$u.i fune Ha nono fabricauerat 
« ■ jfc fra dolori . ». - \ 

j :: x i tri- 
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Decade. 101 
primus ine Xpert urn > ficulo co- 
gente tyranno 

Senfit opus , docuitque fuum^t y 
rnugire tmencum . 

ARGVTIA OTTAVA. 

4 

i * 

v V * • * i * ( . 

Dotte ' fi mofira ,gratiofamenteu , 
VafiutU d alcuni Ladroncelli . 

•y 

P Robata ve ; > non folo per 

quello , che nc dicono i 
Dottori, ma anche per quel, che 
fi c’infegna daiTifìdla fperien- 
za, bifogna, pur confdTarc, che 
fiano i Prouerbij , nè di quella 
verità, è poco teftimonio,ii Pro- 
Cerbio tanfo decantato , cioè, 
che Vii a Eccle fi a fabricatur Deo , 
fiub qua fuum non confiruat , dm- 
or.cn Jacdlum , c he nel volgare^ 
vuol dire, che non c è Chiefa , 

1 5 ne 
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nc Tempio nei mòdo , ne! q&a- 
Jc non c’hahbia il fuo aicare, 
la Tua cappelletti il demoniorii 
quale per mezzo delle Tue fro- 
di, & aftutie, procura di porrei 
le branche, egli fuoiinfernali 
artigli, in turte le cofe , e di tut- 
te le cofe, che fono nel mondo i- 
anche fpirituali , e fante , parti- 
ciparne la fua parte, che perciò, 
vedete fevi è tèfta nel Chriftia- 
nefimo iftcflb * dedicata à Dio v 
& à i fuoi Santi > ch’egli noto 
procuri di hauerci la parte fua ? 
per mezzo de’lafciui corteggi > 
p mezzo dc’baccani, ch’egli in- 
troduce p tal caula nelle Ghie- 
fe,di mangiarceli bere,dìchiaeJ- 
chiarire, e cofe limili* riducen* 
dofiil Tempio facro di Dio, vi* 
fimulacro di pofhiboli ? Euui 
più facrofanto minifteto » dd 

pre- 
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predicare la parola di Dio , c_» 
che non hà operato , & opera il 
demonio, per renderlo del tut«r 
to inefficace, e feoza frutto? ho. 
ra con trouarfi, i Predicatori à 
modo f«ò,cioè iprereflati, e che 
nò fi curino più che tanto, gua- 
dagnare anime à Dk> , purcho 
guadagnino à fe>fteffi, li cento * 
e duccnto feudi, hora con for- 
maceli à fuo gufto, vani,& am- 
bitiofi , e che non procurino di 
far altro, che muouere,col loro 
politico, e vano dire , la gente.* 
à dire: O come hà detto bene il 
Predicatore , poco curandoli à 
muouer ciafchcdun, che li fente 
con le infocate , c (empiici pa- 
role della Sacra Scrittura, e de* 
Santi Padri à dire : G come hò 
fatto male $ Che non fi curino 
più che tanto , dj ferire i cuori 
. „ I 6 de- 
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degli vdirori ,con la focra elo- 
quenza ,'■ purché pr uri atti auri- 
busy di quelli ftelfi , come dico 
la Scrittura , con le parole piò 
terfe della crufca, e con gli det- 
ti de*più bizzarri , & ingegno!! 
Poeti ; In fomma bifognapur 
dirla, che è più , che fperimen- 
tata la cofa , che non prima fi 
penfa di fare vn Tempio à Dio, 
ò fia di vn’opera di pietà , ò fia 
di honorare , e dar culto à Dio 
fleflo, come di fella di follenni- 
tà, ò di vna diuota proceflìone, 
ò di altra funtione Ecclelìalli- 
ca , ò Rito facro , doue li facci 
memoria della paflionc del Si- 
gnore, ò de’facri mificrij della-» 
fua fantiffima morte, in tempo', 
/penalmente , di fettimana l’an- 
ta, ò limili giorni^ di vn’hofpe- 
dale , doue fi alimentino i po- 
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fieri infermi, ò liano bifognofi , 
e mendichi , che non procuri il 
demonio di baderei in tutto 
quelle co fe la parte fua, ponen* 
do in cuore àiMiniflri di tale 
opera di carità, e di pietà, l’aua- 
ritia, e i’interelfe, che gli accie* 
ca, à fegno tale , che non guar- 
dando più al feruitio di Dio , e 
di quel del profilino, che giace 
infermo fa quelPhofpedale , ò 
che và médicado p quelle {b a- 
de , che porta pericolo in quel 
flato di orfano, e di pupillo-, di 
perdere Phoneftà , attendono 
ad empir le loro borze, coi pa- 
trimonio ftefio di Chrifto , e co 
le limoline lafciate à i poueri , ò 
pur facendo , che nelle proceC- 
iìoni fudette,e foilennità più fi- 
ere, cóparifca la vanità in trioni 
fo , c fiano le maggior follenni- 




roó Seconda , 
tà , e funtioni facre , occafioni 
delle maggiori iniquità, e fcan* 
dall , che pollino foccedere frà 
Chriftiani $ Hor come ciò fia in 
prattica auuenuto nel 1500. lo 
racconta il Bonciario , il quale 
dice, che celebrandoli in tal’an? 
no il Santo Giubileo, c concor- 
rendo da tutte le parti del mò- 
do, infinita gente in Roma, giu* 
Ha il foJiavpcr guadagnare co- 
sì gran reforo , non vi mancò 
chi vi concorre tre , ma per di- 
uerfr» fine , ciò à dire , turto op- 
poftoà quello, che s’haucua^ 
vmucrfal mente, ch’era per rice- 
ueie l’Indulgenza de’peccati, e 
fceleraggini , che s’eran com- 
mefli per raddietro,poiche co- 
fioro , vi vennero per commet- 
tete di nucuo,peccari,& aggio- 
gerefeejeraggini à fccleraggi- 

ni. 
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m\e latrocini; à latrocinij;men-; 
tre, chVffendofi witi al mal fa- 
re, quattro dc*più fini , & attuti' 
ladri, che vi tufferò fiati mai, 
nel Pvniuerfo mondo , con di- 
uerfe induftric , & aftutie , to- 
giieuano, e rubbauaao quello 
degl’altri , con vna gran fran- 
chezza , & impunè , (correndo 
per la Città , niente meno , che 
fuflero dentro dc’bofchi , e del- 
le felue ; Et ò piaceffeal Signo- 
re, che limili latrocinij,non oc- 
correffero nei le Città più popo- 
late, affai più, che non occorro- 
no ne'iuoghi più deferti » e dey 
folati, ne’quah da huomini fno* 
rifeiti, c-che viuono nelle cam-^ 
pugne , handiti da’Tribunali , e 
dal Prencipe, fonosbaliciati,e 
fpogliati i viandanti » che gl’in- 
cappano in mano » nelle Città 
* ~ me- 
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medtfime, ( benedetto fia il Si- 
gnore, che fpero , ciò npn liiu 
nella noftra, ) poiché lotto co- 
lo* e, e fembianzadi zelo , di 
. giuftitia,edi der : tto, di pannet-: 
ta, c di taffa, da coloro, che fo- 
no Pettinati dai Prencipe , per 
impedire le ingiuttitie, e punire, 
ì rubbamemi, e latrocini;, fono 
rubbati,c fpogliati i poucrelli,e 
/corticati gli fuenturati, cho 
hanno à trattar con loro fletti* 
Hor quelli quattro furbi , che* 
habbiam detto , fra gli altri la- 
* trocinij 9 che commiferonella* 
Città , in quel tempo di Giubi- 
leo, vno fù quello , che fecero 
nella bottega d’vn taPEbreo* 
chiamato Gabria , mercante di 
panni, che molto ricco era » & 
al pari auaro > in quella manie- 
ra, cioè, che effendofi tutti quat- 
tro 



Digitized by Google 




Dee Ad< . 209 

tro effi veftiti , in maniera , che 
• 'comparivano perfone ailai ci- 
udi , furono à ritrouar tu||ì in- 
fieme il fuderto mercangg ,j & 
entrati dentro la bp^ga, ò fta- 
za,doue ftauaqole£^*nercan- 
tip, e pannameli vecchi,e nuo- 
tai, e vefti di ogni forte , e qua- 
lità, incominciano à guardare , 
attentamente , ogni cofa, di fo-; 
pra, e di baffo, hora offeruando 
co le mani ciafcheduna di quel- 
le vefti, hora pigliandole, e po> 
tandole al lume più chiaro , 
vicino alla porta della bottega, 
fjoue tutti quattro infieme dj- 
feorreuano, in maniera, che p;i4 
reua al.Gabria,che la robba loi>, 
piaqpffe, che perciò lor d iiTojt ^ 
Chq, ; epmaadano galant’ huo-| 
mini di prendere?che fa r a n, Ter» 
Dici, e con c^i lprp^disfatio^ 
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ne, & vtilé » douendòtìi pfrrfuà- 
dereiche quella equità, cbfcpo- * 
tete hàuere da me, hoh la potè* 
te haiieré da huomò al mondo , 
poic^^Vpèrgratia di Dio , non 
lo no bi^Adfo^eome gli altri, 
che fi a coftretté&d vfarui poca 
cortefia, e ftar sù rintèrelFes ol- 
tre cht bafeéretè opportuna^, 
commodità, di Icegliereà gii- 
llovoftrO , qàeì che v&fcte , t 
quel che vi là di bi fogno , ef- 
fendoui in quella mia bottega T 
veramente, fatnofa, e là migliori 
che vi fià, alfolutamente , notu 
folo quel che còmparifce , ma-, 
infinite altre robbe , ripolle de-* 
tro gli armarij, e cade . A noi i 
rifpoferò i furbi , balla di (eie-! 
gltere fra quelle robbe, che ce- 
diamo qui , le quali foi otti t o 
Ottime, e dirotti ma qualità ,> re* 
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(la foio , che fi difponga ella à 
farci cortefia, e tanto più, quan- 
to, che noi foli , & in quella fo- 
la mattina , vi potremo dar di 
guadagno, più, che molti* & in 
molti giorni, non ve ne potran- 
no mai dare, poiché douerà re- 
ftar informata , che noi fumo 
della Corte d*yn Vefcouo Pia- 
cele, venuto in queftaCirtàjhor 
bora, che dourà trattenerli, per 
giorni, e giorni, e vuol veftir e> 
la Pia pedona, e turte 
degli altri fuoi coiteggtamVh.* 
mokiffimi fono , con vcfti , che 
fìano decenti al fuo grado , de 
alleperfone, che lo feruono,- 
Qui in quella voftra bottega^ , 
vediamo efferci il tutto , & ap- , 
punto , come fé fuffero fatte à 
porta , per il noftro bifògno ; 
Svegliano, e piglino parerà lor, 

ta- 
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talento, e piacere, rifponde Ga- 
bria , che del prezzo , come ve 
«hflì , non douete pigliami più 
che tanto pcnttero , non eflen- 
doui in quella Città, chi vi pof- 
fa far più buon mercato di me ,* 
Con che aggettatili del prez- 
zo , ogn’vno di loro attefe à 
fcicglierc,c prendere à loro gu- 
flo , quel che gli gradiua più , 
ponendoli (òtto i loro mantel- 
li, più, e più fardelli di robba_ , 
cratanto v’era vn di loro , che 
faceua moftra con vna borza in 
mano, di ftar letto , per contare 
j danari per Io total pagamento 
del prezzo di tutte le robbe , 
quando vn’altro di loro ftdfi , 
cosi cominciò à dire al Mer- 
cante , Signor Gabria , quefte 
vefti , che habbiamo prefe , al 
certo i che ci paiono belle , e 

buo- 
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, buone al bifogno, che Riab- 
biamo , e che faranno à propo* 
fito , per le genti della noftra_f 
Corte, oltre, che poco imporra, 
che fiano vn poco , ò più corte, 
ò p ù lunghe , ò pur più ftrette, 
ò più larghe di quello, che con- 
uenga, che alla fine, hauendo $ 
feruire per la gente baffa , poco 
importa , che non fiano tanto 
attillate, quello , che più c’im- 
porta, è dar , come fi deue , fo- 
disfattione al padrone, e che 

J i verte, e mantello Vefcouale , 
he habbiam prefo per lui, paia, 
che fia flato fitto à porta pec 
Monfignore , c che fia (lato ta- 
gliato dalla pezza del p inne , e 
cufcito fopra la Tua perfona , Se 
io ho qualche dubbio , th’e r - 
fendo li noftro Vefcouo alto, 8e 
à proportione, ancor groffv>* 

V 
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quefta vette, che habbkm pre- 
fa , fia per riufcirli alquanto 
corta, e medefimamente.ftretca. 
Al che ditte l'Ebreo, ma di gra- 
ti?i » di che ft attira può ettere il 
voftro Vefcouo ? potrà, per aif- 
uenjtiira, etter quanto è la mia_«, 
che più grotto , & alto fono di 
t^ti voi altri ? io per certo , ri- 
fppfc vn di loro , giurarci , che 
Monfignor nottro, è giufto giu- 
fto,& à capello quanto fete voi 
Signor Mercante ; e (irebbe à 
propofito, per non far punto di 
/errore , che voi medefimo , vi 
prouaifinp la vcfte>perche,al fi- 
Ciiro, fc ftà bene à vo^ftarà be* 
finanche al nottro Vefcoup> Se 
pop yolcte altyo di quello, fogr 
giunge Gabria, che niente altro 
^derapa > che di fmaltire Isl, 
fua robba, e pigliar danari , ec- 
comi 
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comi pronto a far quanto mai 
volete , & in vn tratto fi fpoglia 
infino al giuppone » e poi fi ve- 
de della vene Vefcouale,fi cin- 
ge della cinta di feta.indi fi po- 
ne il lungo , e largo mantello 
pauonazzo , & ecco , die in vn 
punto , chi non era nè meno 
Chrifiiano, comparite di re- 
pente, vn maeftofo , $ veneran- 
do Vefcouo , e dice à colóro» 
guardare d'auanti, e da dietro* 
fe ftà bene^e fe ci defiderare co* 
fa migliore ? Non per certo» 
foggiunfero rutti quattro cola*- 
ro , che dalla parte d’auanri dà 
cosi bene , che non habbiam^ 
punto , che defiderare! , paren- 
doci , in vedere voi velico itu 
quella forma , di veder appun- 
to il noftro Prelato , e la perfo- 
na fua fteffa, grafie fiano à Dio» 
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che Riabbiamo indoufnata, fo- 
j lo, ci refta à vedere, come com- 
parite da dietro nel caulinare, 
e fé la coda della vette Vefco- 



-uale comparite così, come fi 
tdeue, maeftofa,e di gran Falda, 
chcpciò fi degni oa minar ver- 
< fo la parte di fopra; della botte- 
ga , ma con patto maeftofo , ej 
graue, Sì per certo , ripiglia., 
Gabria, eli e dite bene , & inco- 
mincia à carainare,grauemente, 
come gli hauéano detto , vol- 
tando le /palle à i furbi, à fi cu , 
che potettero, adagiatamene^ , 
e con più lor commodità, guar- 
dare le le vetti comparivano 



bene, ma quelli , tenzajpiu ba- 
dare ad altfo, fe n’vtirono pia 
piano, tutji quattro dalla botte- 
ga, molta carie hi d’ogni forte 
di panni, e veftimenti , e fenza^ 

far 
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far moftra alcuna di fuggire, ca- 
minauano per la ftrada , corno 
fc non fufte flato i! fatto loro , e 
dicendo Gahria , che vi paro ? 
van bene le cole ? fete fodisfatti 
à pieno ? e no rifpondendo ve- 
runo , e fofpettando di quello » 
ch’era, fi volta con fretta , à ve- 
der, che s’era fiuto di coloro , e 
come vidd e,che tuttauia cami- 
nauano à buó paltò, p la ftrada, 
portandoli via,tantefuerobbe; 
grida da difperato, correndo 
lor dietro, ma non tanto di fret- 
ta, perche non poteua, venendo 
impedito dalle lunghe , e mae- 
ftofe vefti Vefcouali , c turtauia 
Con voce afta, ripete, à gli ladri, 
à gli ladri, alle quali voci,efco-, 
no dalle loro botteghe tutti gli - 
arteggiani,che ftauano in quel- 
la ftrada , fi affaccia alle fene- 
Par.il/. K fìre, 
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lire , vna moltitudine infinita^ 
di huorr.inijC di donne>& ai ve- 
dete vellito da Vefcouo,ilMer- 
canee Ebreo , che bene era co* 
nofeiuto da tutti, à tal fpettaco- 
lo, l’vno all’altro dimandaua.,, 
che cofa farà mai quella £ Il 
Mercante Ebreo, veftito da Ve» 
feouo, e da Prelato Cattolico ? 
che nouità ? che feena ? che ap- 
parenza ? ftà à vedere , diceusu 
tal’vno, che coftui, empiamen- 
te, vuole in quella forma , buri» 
lare noi altri Cattòlici, e fcher- 
nire la dignità Vefcouale , va* 
altro alferiua eflfere il pouero 
W. creante, fenz’altro vfeito fuor 
di fe, & vbbriacoi in fomma^ , 
chi diceua vna cofa* chi vn*al- 
tra, & in tanto quei furbi, fran- 
chi, e liberi , e fenza , che alcu- 
no lór dica mai niente, fe nc^ 

van- 
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vanno, felicemente, carichi del- 
le robbe del Gabria , il qualo 
prefo dal Barrigello, e carcera- 
to, fù bifogno,che pagalfe mol- 
ta fomma , in pena del pretefo 
difprezzo- alla dignità Vefco- 
uale . Potete anche, Lettor mio, 
da ciò hreuemente , raccorrà , 
che è più che vero , che guod 
non datar Cbrifto , datar fife a , 
permettendo Dio, che chi frau- 
da il proflimo delle fouucntio- 
ni ncce (furie , ò eligendo da lui 
le vfure del danaro predatogli, 
da ancor egli fraudato, e perda 
con quel degli altri , il fuo me- 
defimo, per vie inafpetcate , o 
non prevedute. 




s * . 
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ARGVTIA NONA. 

Che dichiara quanto fi a necejfta- 
ria, in ogni gouer no, la [anta 
•virtù della dif erettone. 

N On fisi qual fia la più 
efficace , c maggior cau- 
fa delli difturbi, & inquietudini 
delle communità , delle cafo 
priuate,& ogn’altro luogo, do- 
ue fi viua in commùne , fe l’in- 
docilità, & infolenza di chi è 
commandato, e ftà fubordina- 
to , ò l’indifcrer ione , e poca-, 
prudenza di chi gouerna , co- 
man da, & ordina;mentre al pa- 
ri , Tempre, s’è fperimentatJL» 
l’vna , eTaltra , di tutte due Icj 
fopradette caule , efler la roui- 
na della pace , e delia quiete , e 

da 

v ♦ 

/ 



Digitized by Googl 




Decade. 22 1 
da loro, come da fonti, effer nel 
mondo dermate , e che cimimi 
dcriuino le tragedie più fan-? 
guinofe, e le perdite totali, non 
tolo, delle famiglie priuate, ma 
delle Città, e Regni inrieri; On- 
d’è,che non folo, fi deue predi- 
care à i fudditi robedienza , & 
à i fubordinati la docilità , ma 
molto più fi , deue inculcare à i 
Gouernanti, e pcrfuaderc à i 
commandantf, che non com- 
mandino à cafo , che non go- 
uernino lenza configlio , e ma- 
turità di procedere con fubor- 
dinati, ond’è che foue e danno 
colpi di ciechi, come fi fuol di- 
re, ma che al contrario, ftudij- 
no, imparino, e s’affarighino ad 
apprendere la prudenza douu* 
ta in gouernare, e guidare, non- 
beftie, mahuomini raggione- 

K 3 uo- 
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uoh, c difcorfiui , tic* quali , fu 
con modo , fe con maniera , fé 
con giudirio , e con qualche fa- 
tica , non fi procura guadagnar 
la volontà,la quale in loro, alla 
fine è libera , con rutti li voftri 
sforzi , cori tutti li raggiri poli- 
tici, con tutte finuenrioni>e ma- 
chine del mondo, non lì potre- 
te ridurre mai,à quello, che voi 
pretendete , anzi farete peggio, 
anzi in luogo di guadagnarli, li 
perderete per Tempre , anzi itu 
vece di renderueli riuercnti,of- 
fcquiofi, & obedienti , li farete 
infoienti, e reftij à gPordini,ino- 
bedienti ài precetti, caparbj 
nelle loro rifolutioni , e via più, 
duri nel ridurli i Cosi appunto, 
auuenne ad vn marito > che go- 
ucrnando,malamente, e con iti- 
difcrcttione, vnatale fui mo- 
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glie, e con poca prudenza^nor- 
tificandoh^nc reftò egli morti- 
ficato, con molto rifo, e burla di 
tutta la Città , che Teppe viu- 
Jor fatto particolarmente , che 
foccefle in quella maniera j Ha- 
uea più volte rindifereto mari- 
to, con mal modo, e mal termi- 
ne , prohibiro alla fua moglie , 
che non vfcitfe mai, mai, di ca- 
ia > nè meno, à vederti la md&, 
e fentire i Diuinì VlSeij ìn^ 
Chiefa , non che per andar vn 
poco à /palio, e ricrearli lecita- 
niente , in vna cafa di vna don- 
na, mólto honorata , e da bene, 
fua vicina, onde, perche la pro- 
hibitione, generai mente, più ac- 
cende l’appetito à far quello , 
che fi prohibifee , e molto più, 
quando, indiferetamen re, fi pro- 
hibifce , quefta pouera donna , 
K £ non 
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non potendo, più fopportare il 
pefantiflìmo giogo delP indi- 
i'creti commandi di fuo marito, . 
vfcì più volte , ma fecretamen- 
te , per andare à confolarfi con 
Tamica fila vicina, marifapu- 
lofi ciò dall'imprudente mari- 
to, egli vna di quelle volte, più 
predo del folito , fi ritirò in ca- 
la, e ritrouando, che di già, era 
fuori Tua moglie, ( la quale cre- 
dendoli, che fuo marito fi riti- 
rafie come foleua , vicino allo 
due, e tre bore di notte , fi trat- 
teneuaà ritirarfi vedo Timbru- 

gkM 

ni re,) ch'ufo, ben forte, le porte 
da dietro, trattenendoli con i 
fuoi figliuoli al fuoco, con mol- 
ta pace, e quiete, quando ecco, 
die venuta fua moglie , e ritro- 
ùata la pòrta chiufa , incomin- 
ciò à buffare , ben fpefil forre , 

fa- 
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facendo iftanza,che fc raprifle; 
il marito, che flaua di dentro, le 
dille, che non fi poteua aprire, e 
che egli haiicua chiufaàpofta 
la porta, per noe farla entrare * 
in cafa , in pena della fua difo- 
bedienza , che fe ne ftelfe pur 
fuori al Cortile fcoucrto , per 
quella notte,perche egli, in con- 
to alcuno , i’hauerebbe aperto, 
anche, che ne hauefie hauuto 
l'ordine da, tutti li P> encipi del 
mondo ; chepagafse lapcna^ 
della fua poca fubordinationc 
à i fuoi comandi » conio ftarfi 
fuori di cafa,à dormire in terra, * 
& à Ciel fcouerto,e che ringra- 
tiafse Dio, ch’egli le cÓmutaua 
ogn'aitro caftigo più fiero, 
più crudele, che fi meritaua , in 
quello , di ftarfene à difogio.ln 
quella fola nette, fuori la porta 
K 5 del- 
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della cafa, che non penfafscL* 
con lagrime , e con fofpiri, am- 
mollire il fuo cuore , il qu tl<u 
ftauapiù oftinatoin quella ri- 
fblutione , che non è il diauolo 
mcdefimo > nella fua oftinatio- 
ne, che fe la pig!iafse,in parten- 
za, tal mortifìcationè, pcnfando' 
Tempre, che maggiore fc la me- 
rifarebbe-, e ch’imparafse ari- 
ucrirc l’ordini del fuo marito , 
come quelli deiriftefso Dio ; 
Al che , chi può penfare , quali 
fi fufsero fe lagrime della don- 
na? quale il dolore f quale i’af- 
flitrione ? mentre ferstiua tal 
modo di parlare , di quello in- 
difcretiflimo huomo? chi potrà 
mai raccontate , & efpr itatelo 
quello, che fi dicefsc, c ^!lo,c'he 
promctteua di fate, e d rei fe le 
veniua conceduta qùcfta<gra- 
1 ; tia 
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tia di! marito, di aprirle, e farla 
(tire al couertoHn tal £ì ni! ma- 
niera, dicendoli; compatite all' 
error imo, il quale in tanto è 
flato errore in quanto è (lata 
tiiiobedienza à i voflri ordini, 
perche per altro , è flato vn le- 
cito sfogo, d’innocente, e Tanta 
conuerfatione , con quefla no- 
ftra vicina, ben conofciuta da_. 
voi mcdefimo, per honorata ,e 
da bene ; Deh non mi fate mo- 
rire, quella notte, di paura, cosi 
fola in quefla ofeurità , & aila__> 
campagna, parendomi ogni mo- 
mento, di efser sbranata da’ ca- 
ni, ò da’ lupi , ò pure offefa da_, 
gente maluaggia , e federata ; 
Dchhabbiate mira, fe non al 
mio bene , & alla mia confola - 
rione , alla voftra fìima , e ripu- 
tatiojic , c fe pure , fiete in ogni 

K 6 ma- 
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maniera, rifoluto,di volermi ca- 
ligare, e mortificare, fatelo pa- 
re per quanto volere , ma den- 
tro della voftra cafa medefima, 
e fenza pericolo di perderli la 
mia , e voftra riputatione ; mio 
caro marito , non.perdete Toc- 
cafione, d’impegnare il medefi- 
mo Dio, à perdonare à voituc- 
tc l’offefe.che Thauere fatto, col 
perdonare à med’offefa, che voi 
-dite, che hò fatta alla voftra^ 
perfona,col non obedirui; Apri- 
temi caro mio fpofo , apritemi, 
non me fate qui (tentare à que- 
llo freddo-, che già , dal fereno 
di quella gelata aria , c più per 
il timore, e paura, che hò, tutto 
il fangue , me s’è gefato nelle 
veneje tutta tremo,e tanto, che 
fe no fete predo ad aprire, hor, 
hora mi moto , propriamente» 

di 
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di freddo ; Muoriti , ripigliò à 
quelle voci , l’indifcreto mari- 
to, muoriti, và à mal’hora, c le- 
uatemiui di torno , lòffi mortai 
il primo giorno , ch’entrafte ito 
mia cafa,che io non farei, tante 
volte, morto di dolore, e di 
cordoglio , col quale mi hauete 
in ogni punto vccifo , che fia^ 
maledetta Thora, & il punto, 
che vi viddi , e chi ne dille la-» 
.prima parola, per Io noftro fpo- 
iaiirio, e tutti coIorò,che ci co* 
corfero à tal riattato, tutti fiano 
maledetti , infino al Parocchia- 
no inclufiuc ; Ounquc?feguiua 
à dire la donna, volete • huomo 
fenza pietà , e fenza mifericor* 
dia ,che io, propriamente, 
muora, e muoia in tal guifa , o 
con tanta voflra , e mia poca ri- 
putatone ? e che dirà il mon* 
... - do> 
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do < che diranno i voftri paren- 
ti. Scindei? che dirà tutta 
Citrà ? fe non , che hàuete ha- 
uuta mala informatione dello 
mie anioni , e che v’hò fatto 
qualche dishonore * e che per- 
ciò m’hauete fatta morire in tal 
guifa ? Deh fe hauete cuore itu 
petto, e non liete vna fpìetàno 
fiera ’, habbiate compaffione al- 
la mia vita, anima , e riputatió- 
jae , non me fate perdere in vni, 
punto ogni cofa * che così att- 
nerrà, fenz’altró , fe punto tar- 
derete ad aprirmi, poiché à dir- 
ci il vero, mio caro mariro,non 
fic adorni di far qfta morte liè- 
ta ta,f sì doforofojC’oè di mori* 
di freddo, e che il sague mi fi ag 
ghiacci à poco, a poco, nelle ve- 
ne, come d» già m'accorgo auué- 
nirmi poiché incomincio tutta à 

raf- 



é 



9 



Decade. 2 j r 
raffreddarmi 7 , con mio infini * 



to dolore, hòrifòluto di pre- 
cipitarmi da me , e buttarmi 



dentro il pozzo , che fta qui à 
baffo , alio feouerto del cor- 
tile, e finirla predo V Si, si, 
fhauetepenfata pur bene, che 
appettate dunque 2 finitela pre- 
do, e buttateuhche farà per me 
la maggior confolatione , che 
poffh mai fentire inVifa mifo , 
sbrigateci predo, e tògliete me* 
e voi d’affanni in vn cólpo, ta- 
to replicò lo /degnato marito , 
che per la rabbia , poco atten- 
dcua à quel che diceua, ma co- 
lei vedendo tale óftinatione, 
alzò l’intéhdimento c pensò 
come pòteuà fare, ad inganna- 
re Ri marito, che tuttauia* si in- 
diferetó /perimentaua verfo di 
fé, e sì rifoluto nel volerla far 



* i 
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morire, onde calata giù, ì baffo 
nel cortile , incominciò da lot- 
to là fcneftra, à dire, ò fpietato, 
ò infame , dunque volete , che 
io rifoIutamente,muoia affoga- 
ta in quello pozzo ? Dunque 
volete , che io me vi butti den- 
aro , e fcpellilca in elfo la mia.* 
frefea giouentù , la mia riputa- 
tione, e tutto infieme , fepelli* 
fca per rotta l'eternità la mia.* 
anima , nell* eterne pene ì E 

E ur tardi , femina maledetta, à 
uttarti , e pur tardi ad affo- 
garti , gridaua dalla feneftra 
il marito, verfodoue fentiua^ 
parlare la moglie , la quale fo- 
iameate, da lui era inrefà , mtu 
non veduta , per ii buio della-» 
notte i< Quando la fcaltr ita , & 
attuta donna, pigliata vna gran 
pietra , l’auuicina yerfo la boc- 
! ‘ * ca 
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ca del pozzo , e poi torna adi- 
re» horsù empio, crudele, e dif- 
le de mio marito, già che vole- 
te, che io in ogni conto, muoia» 
già che volete , che io in ogni 
conto, mi difperi, già che vole- 
te, che io in ogni conto, perda 
1’eiTere , già che volete , che io 
perda la vita , Tanima , & ogni t 
bene, con affogarmi, m’aff >garò, 
mi burrarò nel pozzo , morirò 
per darui gufto ; folo vi racco- 
mando cotefti figliuoli, voglia- 
te lor bene , non li maltrattate, 
non li date in preda aii’indi- 
fcrettionc della feconda mo- 
glie,che pigliarne; Non vi rac- 
comando Tanima mia , perche 
C|ueda la volete à tutti modi 
perduta , ma quando piaceffc aj 
Signore, darle luo^o di falua- 
tione nel Purgatorio , fiaui di 

, e fifa. 
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e (Fa , e fatele celebrare qualche 
indfa » fapete ? horsò gotierna- 
reui , vi dò l'vltitno, à Dio » à 
Dio,& in dir ciò, butta con im- 
peto ilei pozzo, la gran pietra» 
e poi fi ritira da parte \ la pietra 
nel cadete , fece vn gran rumo- 
re , fi che tenne per certo il ma- 
rito » chè la moglie fi fufse but- 
tata nel pozzo, ondeà tutta^ 
prefeia , fi precipitò dalla fcala, 
c venne al pozzo , gridando 
moglie mia, mia moglie, fe non 
fetc ancór morta , aggiutateuf, 
legateui alla fune del pozzo» 
che io fono qui per aggiutarui; 
Echi mai voleua penfare, che 
hauefliuo à commettere fimil 
pazzia? non me Io credeua per 
certo, che io non te hauerisu 
tanto fatto fienrafe ad aprirei 
, la porta della cafa ; Ohimè tu 

non. 
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non parli ? tu non rifpondi ? 
.quando ecco, che mentre egli 
in tal maniera, tutto adolorato, 
fe tratteneua fu’l pozzo , douo 
crcdeua éffere caduta la mo- 
glie , quella volando * fe ne fale 
< fopra * e fe n’entra dentro laea- 
c fa* e poi ferra , e ; sbarra da den- 
tro ben,bencjla portaci che fat- 
io, fi affaccia aliarfeoellra,e dice 
ai marito , che la piangeua 
tuttauia fu’l pozzo, credendola 
già morta; Ah fcioccone, c len- 
za giuditio» e che ve credeuate, 
che da donerò fufie io matta , 
come fete voi » che me voleua^. ' 
volontariamente r affogare nei 
poz zo? fon qui falua, per la Dio 
gratin » & à vofiro difpetto , ^ 
non morta, come voi voleuate, 
con d irmi femprc , ,che mi but- 
tafse, buttateui voi adcfso infa* 

me. 
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ine, che liete, nel pozzo, che io 
odi natamente , non vi aprirò la. 
porta , la quale, hò ben chiufa_» 
da dietro, à finche voi peniate à 
cotefto freddo, e vi moriate in- 
terizzito dal giaccio, come vo- 
leuate , che morifse io ; Godo» 
che fiate viua,cara iftoglie mia» 
rifpondciil marito,ma non fop- 
portarete diveder morto me, 
che, tanto pentito fono deU’er- 
rore fatto , e della mia beftial 
indiferettione , apritemi di gra- 
tta , che io per il timore deila_> 
voftra morte, e per il gran fred- 
do, che fento à quello feouerto, 
tremo tutto, e mi fento venir 
meno , aprite ; Hor quello nò , 
muori cane, muori bellia, muo- 
ri fpietato, come tu voleui , che 
io mondi , che non fono per 
aprirti mai, nè per darti ricatte- 
rò, 
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ro,andateuelo àritrouare altro- 
ve , che à voi , che fete huomo 
non vi è illecito di andare per 
la Città , come à me era prohf- 
bito.e con ciò dire, ferra di col- 
po la feneftra , e fi ritira al fiio- 
co , per fcaldarfi , e leuarfi quel 
gran freddo di adofso , che ha- 
uea prefo, per quelle due , ò tre 
hore , ch’era durato il contra- 
fto,e che le còuene ftar fuori al- 
lo fcouerto; efsedo fiato necef- 
fario al marito in tanto * di ac- 

1 

comodarli come puotè , dentro 
divna fialiuccia doue giacca* 
il loro porco , e così pafsarfela 
tutta quella notte , in fin # che fi 
facefse giorno , nel qualè rifa- 
putofida tutta la Città , l’aftu- 
tia,& arte della donn i,rhe prc- 
fe la giufta Vendetta', delPindi- 
fcrettione del mar «to, non lì può 

ere- 

M. 
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credere quante fufsero le bur- 
le, e le rifa, che ne fece ro, co*u 
dar tutti raggione alla pouera 
femina * con la quale , fi portò 
poi più» difcretamente il fuo 
marito, e viffero femprc in pace. 

* 

• , 

ARGVTIÀ DECIMA, 

Uh uomo dotter gommare , e non 
la donna. 

. - * ... 

N Onfarian per certo, foc- 
ccdutc tante fcene,quan. 
te oc habbi amo lette nella fa- 
detta argutia, fe alla cieca que- 
lla donna, obediua al marito. 
Benedetto fia Dio, che io parlo 
nella noilra Italia , nella quale 
veramente, e per quel che io ne 
conofco, vedo ofleruarfi pun- 
tualmente il detto deir Apo- 
do- 
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dolo , e praticarti ordinaria- 
mente dalle donne : Eftote fub - 
dtt£ viris veftris , cioè,che fi la- 
fcino guidare da* loro fpofi , e 
goucrnare dalla prudenza di 
quellijconofccndo, che eflcndo 
il loro feffo , al parere di tutti i 
Sani; più imperfetto del virile» 
han di medie re , che fe non vo* 
gliona errare nelle loro rifolu- 
tioni , che piglino i documenti, 
che loro fono dati da' pruden* 
ti mariti, altrimente, fe fi fidano 
in fe ftefle, e nel loro giuditio, e 
1 parere, verranno elleno àfar 
, l’huomo, ponendo à federe i 
, mariti, come fe fotfero donne, e 
: cambiando intalmaniera, la_» 

: feena, ch’elleno faccino le par- 
1 ti , che toccano à i mariti , & i 
, mariti‘quel!c,che toccano à lo- 
ro, onde non potrà tal modo di 
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fare , fé non degenerare in vna 
dolorofa tragedia, d’inquieto, 
didifhirbi, di perdite , e di eui- 
dente occafione , e caufa di più 
di vna rouina , e danno , eh tj 
perciò , quando quefta verità 
non fuflfc capita da loro ftefse, 
mercè , che niuno , ò donna , ò 
huomo,che fi a, conofce bene fc 
medefimo , deue l!huomo tener 
forte la fua parte , e non frrfela 
toglieredaliafua moglie, con 
perfuaderfi , che per gran cer- 
uelio , che habbia fua moglie , 
non potrà mai far cofa, che va- 
glia, fenonfolodi goucrnare 
vn poco più bene le galline, 
comprare la tela più buona , & 
à miglior mercato; che non fa- 
rebbe vn’altra donna , che non 
ha tanto fapere; Hor quella ve- 
rità^ fù infegoata da vn fauijf- 

fitno, 
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fimo,c prudenti (fimo huomo, il 
quale , benché , fuffe di vii 
conditionc , con tutto ciò, era_» 
di acutiflìmo giuditio, hor que- 
lli , volendo prender moglie^ , 
fù da vno Auuocato fuo ami- 
co, e gli notificò il fuo defi- 
derio , ch’era di calarli , à cau- 
fa , ch’effcndo morta la pri- 
ma moglie, non haueua chi go- 
uernaffe i fuoi figliuoli, che pie- 
cioliffimi eranoi Hor l’Auuoca- 

* V 

to gli rifpofe , che certamente, 
bauerebbe procurato di fcruir- 
lo , con vedere , che partiti va- 
rano alla mano , e pronti , à fin 
che , egli fuffe flato confidato , 
fecondo il fuo defidcrio , e fo- 
giungendoli , che foffe, fenz’al- 
tro, ritornato da là à pochi gior- 
ni , lo licentiò 5 Da chi tornato, 
fecondo l’appuntamento , fubi- 
VayJII. L ta- 
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ra mente, diflfe l’Auuocato , ch’- 
egli l’hauea feruito, e che hauea 
fatta diligenza , per ii negotio 
commeffogli, e già gli cran (ta- 
te propofte per e(fo,due donne, , 
che fciegliefle pure quella . che 
voleua , e che più li gradiua , 
auuertendo però» che vna di 
quelle non hauea di dote più, 
che duccnto ducati, fra denari 
mobili, e (labili, era,pur nòdime- 
no, ricca di vn grà giuditio,chc 
la redeua vna prudentiflima d$* 
na , indufìriofa, al maggior fe- 
gno, & in fomma,da tutti tenu- 
ta p vna fauijflima femina, & al 
pari di qualfi(ìa;L’altra,al cétra* 
rio, era dona di poco giuditio,e 
prudenza, ma hauea di dote piu 
di fei cento feudi, séza contarci 
le malfar itic di cala, e cofe fimi- 
li j Hor fate i veltri conti , fog- 

giun- 
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giunfe PAuuocato , c Zappiate- 
mi predo , à dire la voftra rifo- 
tutione , e qual delti due partiti 
vi piace , che farete, fubito me- 
defimamente, feruiro jPartiffi il 
buon’hùomo tutto penfierofo, 
e tei n’andò in fua caia , Tempre, 
còl capto èhino. penfando à ca- 
fi Tuoi , e qua! delle due donne 
douefte eleggere per fua mo* 
glie, alla fine» rifolutofi, fù di 
fluouOi dalPAuuocato, il quale 
vedutolo, toftamente, li dille, e 
ben , che c'è di nuouo? hauetc_> 
fitta la voftra rifolutione? qual 
delle? due eleggete, e volete per 
Voftra fpo£a ? Quella * rifpofe 
égli , che hà li feicento docati 
di dote , ma auuertite , ripigliò 
all’hora PAuuocato, che non vi 
dimentichiate, che come vi dif- 
fi , quefta non ha punto di giu- 
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ditio , nc di prudenza , e puro 
voi per hauer figliuoli delizi- 
erà moglie piccioli , e per non 
hauer donne vecchie in cafa, 
hauece bi fogno di vna donna 
prudente , e fauia, sì Signor 
mio , rilpofe il prudente huo- 
mo, ma ella fi degni di faper da 
me, che più prattico fono, e più 
fperementato in quefte facen- 
de,di niuno altro, che vi fia nel 
mondo, Fatti bene i conti , é* 
penf a tis penfandìs , e mifurata, e 
bilanciata bene ogni cofa , fi 
tocca con mani , che per qual- 
fiuoglia fapere,e prudenza, che 
abbondi più in vna » che in vn* 
altra donna, non c*c differenza, 
più che di cinque giulij di cer- 
uello -, fra di loro , fiche io pi- 
g!inndo,per ifpofa, quella, tanto 
kuia, che mi dite, non auanza- 

rci 



Digitized by CoogI( 




Decade. 245 
rei altro , che cinque gi.uiij di 
giuditio , fopra li ducenro du- 
cali di dote, che ha, e ne verrei 
à pdcre quattrocéto,e più, per il 
folo mancamento di quel poco 
di giuditio, e faperc , che à non 
hauerne,nè meno vn’oncia,noa 
può importare tal mancamen- 
to, e danno , più di quello , che 
ve hò detto, perche in tutte, per 
fauie , che fìano , non.v’è altro, 
capitale, di più , di tal mercan- 
ti, che li fudetti cinque giulij, 
in circa ; AlThora rauifìofi il 
Dottore , diflfe veramente , io 
hoggi confeffo haucr fatto 1 <l* 
parti delClientoio , e voi del 
Dottore, e vi prometto di vo- 
lermi feruire della dottrina da- 
tami, la quale quanto più, riflet- 
to, la vedo, e conofco per verif- 
fima , difpiacendomi , che non 

L 3 vi 
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vi hò fitto per l’adietro, quella 
rifldfionc , che doueuo , che di 
altra forma, e maniera, me farei 
goucrnato ne’ miei intere® ; 
Cauate da quefta argutia Let- 
tori , che douete compatire io-» 
modo particolare , le donne di 
voftra cala, quando,^ puntino, 
non efeguifcono quello, che lo- 
ro comandate, mancando lor il 
giuditio , c che douete fcruir$ 
voi , come di pioppo alla vitej 
della voftra moglie, mantenen- 
dola in piedi , col voftro confi- 
glio, con Ja voftra prudenza, e 
difcrettione, e non lafciarla ca- 
dere à terra, fenza il douuto 
goucrno , e prudenti dettami, à 
finche, non fia calpefiata da_» 
tutti , com’è caJpeftata la vite , 
quando è cafcata in terra ,* Che 
douete voi, maffimamente, Ma-, 
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gì Arati, Dottori, & Auuocati, e 
Tutti voi , che haucte riccuu- 
to da Dio, qualche talento, già- 
che Vntcuìque mandnuit Deus 
defroximo fuo , fc vedete in 
terra, le viti delle poucre 01 fa- 
ll e, e vedete , che non hanno il 
pioppo del loro Padre , già de- 
fonto, e che già fono calpestate 
dall’ infolenze delle perfono 
potenti , e che fono /pezzati i 
loro tralci , da quelli , che non_, 
fanno viuere , le non con quel 
degPaltri , e che fon mangiati i 
loro pampini, dalle bcftie di 
quei mali Chriftiani,con eflcrle 
tolto il loro, douete auucitirle 
col configlio, aggiutarle col vo- 
flro fapcrejdiféderic co ie vofire 
dottrine , protegetle con la vo- 
fìra autorità,* in fornirla, rialzar- 
le da terra , e la voftra l'anta , o 
L 4 di- 
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difinrcrdfata carità , fi a il piop- 
po, douc fi pollano Tantamente, 
appoggiare . Cauarete ancora, 
dal fopradetto racconto , cho 
nondouetc lafciar carni nai e à, 
briglia fcioltale voftre mogli- 
nè le v offre figlie, edarlor lii 
cenza , di conuerfare con ogni 
forte di perfone , perche voi 
piangerete , ma fenza frutto % 
lor poco fapere , e poco giudi* 
tio , come anche , piangerete le 
malli ne di poco giuditio , det- 
tate lor dali’altre donne loro li- 
mili, coni è accaduro in tanti , e 
tanri fatti, che, ò voi ftclfi fapre- 
te, ò haurete inteTo dire da altri., 
ò hau.ere letto nelle hiftoiie, 
chenc fono, affatto piene. 



TER- 
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TERZA decade 

DELL' ARGVTIE 

Vtili,e Dolci. 

• ARGVTIA PRIMA. ; 

Quanta maturiti fi richieggo 
nel L’elegger e lo fiato 
Reltgìofo. 

D ELLA Bcara Mela- 
nia,*fi folcua raccon * 
tare vn fatro molto 
bello,in ordine ad iftruire quel- 
li , che hanno taluolta voglia^ 
difarfi Religiofi, fenza prima 
ben pcnfarc, e confiderare , che 
cofa fia Rato religiofo ; ma l*c- 
ligono ben fpefso, tirati folo, ò 
dalla bellezza deiredjffcii, do- 

L 5 uè 
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tic Rabicano iRehgiofi, òda^> 
quella compofitione , con Li_» 
quale veggono c aminar per la 
Città, i Nouitij de* me definii 
Religiofi , ò perche credono iui 
trouar vna vita , che li facci 
nuotare in vh mare di deljtie , 
c concenti fpirituali almeno, e 
che gli tenga tutto il giorno 
folleuati in vn’alta eftafi di co- 
templatione , & in fomma , che 
non vi fia altro nella Religione; 
da patire , ò fopportare , fé non 
qualche digiuno , di più dei£- 
©rdinario, e qualche difciplina, 
che volontariamente, tai’vno , 
òpcr obligatione di Regola, 
s’habbia à fare, vna volta la fet- 
timana, òqualeh’akgà cofafi- 
mile, che del retto, ogfli co fa fia 
impattata di zuccate , é che ad 
ogni cantone del Chioftro , fi 

no- 
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troui Vna fontana di mele , che 
i tetti delle celle del Monafte- 
rio, tutti piouano manna, e net- 
tare di Paradifoi Hor per difin- 
gannare tal vno , che in quella 
maniera dilcorrefse , racconto 
qui quel, che diceua quella», 
Beata, cioè che vi fù vn tal Mo- 
naco , il quale per la fua fanta_> 
vita , c piaceuoliflì.ni coltami, 
era da tutti amato , eriuerito, 
hor di coftuì , e del fuo Inltau- 
to , grandemente , s’ innamorò 
vn giouane , e volcua, in tutti i 
modi , prendere il fuo habito , 
del che fpeffiffimo , lo fupplica- 
ua , e co grà femore il pregaua; 
Ma il Santo Vecchio gli rifpon- 
deua , che quella era rifolutio- 
ne da farla, con gran maturità 
di penliero , e che egli pure vor 
Jeua penfavei , fedoucua ricc- 
L 6 uer- 
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uerlo> ma intanto gli diffoi 
prendi quello battone in ma- 
no, e va nella tal parte(e gli mo* 
flrò vn luogo poco, lontano 
dalla fua cella ,) che vi trouerai 
vna ftatua , hor quella voglio , 
che voi con grande ardirò » 
prendiate con vna mano, per il 
petto , c per la gola , e che con 
l’altra la bidoniate ben bene, 
gli diate de i calci , e le diciate 
delle ingiurie , fine fine , c poi 
tornate da me , che io procura- 
rò di rifoluerui , del voftro ne- 
gotio,- II giouane obedì,pronra- 
ìrnnte, al Santo Vecchio, e fece 
puntualmente , come g l’era da 
lui flato ordinato » e poi tornò 
dal Santo iflciTo , dal quale fu* 
bito , fu dimandato , le hauea., 
fatto quanto egli l’hauea , poco 
prima , comandato, al che i ifpo- 

ftoli 
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fidi disi, c ben foggiunfe ii 
Santo Monaco , ditemi vn po- 
co, che cofa hà fatto, ò detto la 
ftatua, mentre così, malamente, 
Phauete concia ? hà ftrepitato ? 
hà gridato/ s’è rifornita, in.* 
fomma,in qualche modo? Non 
Padre Santo , niente di quefto, 
che mi dite , hà fatto , nè detto 
la ftatua,e con molta raggione, 
effe n do di faflo , & in confo 
guenza infenfibile , e che non è 
capace di fentimento . Nò ripi- 
gliò il Monaco ; fate à modo 
mio , fapendo ben quei che vi 
dico, ritornate di nuouo dalia 
fiatua,e tornate, più fieramente, 
àba (fonarla, che non haueto 
•fatto poco prima , ditele dello 
v villanie, con più brauura, e fde- 
gno di prima, e riferitemi à pu- 
tino, quanto foccederà . Obbe- 



t. 
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dì, di nuouo il giouane , e (ira? 
tiò la ftatua,di battiture^ di ri? 
tuperij,fenza modo, e ritornato 
dal Santo Vecchio , gli dillo , 
Padre mio, ella fi degni di Pape- 
re , che hò raddoppiate le bat- 
titure» e Tingiurie, ma Ja fiatua» 
non fi rifente per niun verfo » e 
quello, fenza marauiglia , caro 
mio Padre » perche, in fqftanza, 
che vuol rifpondere vna ftatua 
muta, de immobile? Ali’hora, 
ripigliò il prudéte Vecchio,hqr 
figiiuol mio(caro,fe ti dà il cuo- 
re , e fe re fidi di fare il medefi- 
mo,ehe hà fatto là fiatua, in Re- 
ligione, e Poeto fhabito di fieli- 
giofo , cioè , che nelle sferzate, 
che da mano, oda Superiori ,o 
da altri fudditi rictuerai , e tal* 
uoltn,indifcretair.ète,co^ì,pmct 
redolo Dio, nò t’habbi à riséti- 

re. 
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re , più che fc folli vna ftatua di 
legno, ò di marmojvoi fete buo- 
no per elfer Religiofo , & io ve 
accetto, Ce quando farete ripre- 
fo ± ingiuriato, villaneggiato , 
con efferui rinfacciato, che fete 
imitile alla Religione » che fete, 
va’huombda nknte,che inde-, 
gnamente , vi mangiate il pane 
dal Monafterio , e cofe fonili , 
voi appunto , come fe fuflìuo la 
ftatua , ingiuriata da voi ftelfo, 
che à tutte le ingiurie , e villa- 
nie, che l'hauete detto , non s’è 
in modo alcuno, nè rifentita, nè. 
hà rifpofto , farete il medefimo, 
fete atto à riceuer Thabito Re- 
ligiofo, & io vel darò, quando, 
che non habbiate tarammo , e 
quando non vi fidiate di far* 
tanto, andateuene in bon’hora, 
e con la pace di Dio, che non 
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fece buono per quefto ftato.I lu- 
para, ò tu che leggi, che benché, 
come aflei ifce San Tomafo , te 
vi fianoledouute circoftanze, 
la vocatione alla Religione^, 
non può efsere , fé non da Dio, 
pure fi debbono ben maturare, 
e ponderare i motiui , i fini , Io 1 
forze corporali, e fpirituali; pu- 
re fi deue fare efperienza di fe , 
pure fi deue far rifleffione , che 
lo fiato di Religi. f n , è fiato di 
mortificatone , e che iui deuo 
rhuomo fpogliarfi dell'efsere, 
come appunto , fi fofse vna fta- 
tua, perche altrimenti , ti focce- 
dcrà, come à colui,che lafciò d* 
cfscr Senatore digniffimo nel- 
la fua Rcpublica, e fi fece Reli- i 
giofo , ma perche non fece con 
maturità , tal mutatone , e con 
tutte le ponderationi fopradet- 

tc. 
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te » riufei mai Religiofo , ondo 
con raggionc li fù detto , Sena- 
Urem perdidtfti , & Momxcurru> 
non fecifii . 

ARGVTIA SECONDA. 

Nella quale fi moftra % à qual f re* 

- . effètto yconduebi la palone 
dell’ imerefifi . -*■ 

. • j 

M Aiedetto fia per Tempre 
il vitio deiPinrercfse , e 
delia troppa voglia di hauere» 
che conduce tutti gli huomiui, 
che allucinati fono da tal paf- 
fione, alla rouina, & al precipi* 
tio delPaniina, e del corpo: Ra~ 
dix omnium malorumsfl cupidi- 
tas ; O Dio Santo, c quando fa-? 
ià , che feoprirai quefta verità 
ad ogn’vno,che ne hà bifogno, 

dea co- 
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& à coloro, che velari, ruttatila, 
hanno gPocchi da sì peftilen- 
te vitio f à finche fi potè (fero 
liberare da* pericoli, ne’ quali 
fono incorfi canti, e tanti , cho 
di fimil pcfte , erano infetti , cl* 
dali’euidente occafione, di per- 
dere la riputatione,e la fama, di 
perdere il pollo, e la dignità, di 
perder la vita , e l’anima , e di 
perder il Cielo , pervn pugno 
di terra, come lo dille S.Agofti* 
no % .Acquiris 'veftem>&fcrdis C4- 
lum . Tutto ciò gratiofamente , 
dichiara Pinfrafcritta atgutia ; 
Poiché dalnoftro P.Giacomo 
Bidermano , fi racconta, corno 
cofa focceduta, non ha molti 
anni, ad vn tal’hofte, che molto 
ricco era,hor quelli e (Tendo già 
decrepito , e che di giorno in-i 
giorno, pareua, che voleflc mo- 
rire, 
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rire, r he reneua vna gran fami- 
glia, & era carico di figli, nè ai* 
tro li mancaua , fe non che 1jl> 
moglie, la quale poco fa, gl’era 
morta;ond 5 è,che il pouero vec- 
chio, menaua vnavita, alquan- 
to malinconica , non hauendo 
feco l’aiuto delia fua (pompar 
gna, nel gpuerno di fuacafe^. 
Aprirono gli occhi, su quello 
huomo, alcuni, che niente altro 
guàrdauano , fe non che al mo- 
do , & all’occafione , come po* 
tean rapire la robba altrui , ma 
parche s’accorfero , che molto- 
cautelato era l’hofte nel guarr 
dare il fuo , come che vecchio, 
era , di cui è proprio l'effe re ti-, 
morofo , & cautelato , inuenta;-, 
rono nuoui modi, e machinaro- 
no nuoue maniere 
ritdeiffe l’inrento 



, affinché lor 
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fo,c rubbarli quanto poteuano* 
Tre erano quelli, affai vertati, e 
prattici, per quel chefpettaut 
all’arte di rubbare ; ond’è , che 
sii la iè ra,fingono di effer rima- 
ci alla Città , per vn tal nego- 
tio, e che doueano fermarli iui, 
per qualche tempo, infin cho 
i’haueffero finito, e che fra tan- 
to, voleuano ftare neirhofteria 
del fopradetto hofte, fi fanno 
vedere , e conofcere per libera- 
li , poiché ordinano vna gran 
cena, pagando, esborzando, 
per il prezzo di quella , rufpe, c 
nuoue le monete d’oro , & ar- 
gento , ciò feguono à fare il fe- 
condo , e terzo giorno , ond’è, 
che l’hofte fece concetto , effer 
tali huomini , molto nobili , o 
ricchi, tra tanto,coloro, non la- 
feiauano , tutto il giorno , d’an- 
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* dare offeruado ogn’angolo del* 
i lacafadeli'hofte, e per donde 
i facilmente , s* haurebbe potuto 

i entrare, & vfcire.e di già lor ve* 

\ . ne fatta , di vedere, de offeritale 
> parte per p^rte , e particolare 
i mente, la camera , doue dormii» 
i ua il vecchio ho/te , c di conta* 

* re ad vna , per vnaie caffè ,&I 
i fcrigni , doue ftauano ripoftil 
i danari del vecchio , e come fa- 
cilmente , haurebbono poffuto 

i con qualche aftutia,, pigliar fe* 

nefcuona parre;ond’è,che la fe- 
ra feguente , effendofi ben refi-’ 
ciati tutti tre, con vna laura ce- 
na , prefe feco l 'armi , vfc irono 
in campo, per far la preda,men- 
tre rhofte , niente folpettofo di 
loro , faceua di fc (h (fa , e del 
Aio , à loro mede limi , copia $ fi 
che alle due, ò alle tic bore di 




tóz Ttrz* 

.fròtte , quando fentirono , chej 
Thofte tuttauia ruffaua * Anr 
rirea, cbe quello era il nome di 
vn de* tre ladri , apre pian pia* 
»<*, la porta della camera del 
vecchio, c mafchcrato con vna 
malchcra, che rapprefentaua la 
morte , e tenendo vna tena- 
glia alfai lunga in capo , che 
li feendeua infino appiedimeli 

la delira, vn’arco con la faetta, 

e nell a finiftrà , vtfHorologio 
di atena f ,fen va à dirittura-, 
vertè del letto , doue tutta** 
uia, dormimi il vecchio, e croU 
latoio con vna gran feofla » lo 
chiama, per nome, con horribi- 
liffima , e luttuofa voce , e l’an- 
nuncia , chcè neceflarió , lenza 
dimora alcuna, partire da que- 
lla vita, per pafsarfene all’altra, 
qui il vecchio * che per lo ilor?. 
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dimento del Tonno , che per 
Immagine di colui, che pur ve- 
deua col debil lume, che gli da- 
uavna lampada accefa, e che 
per le tenebre della notte , fpa- 
uentofiffima li pareua , hebbo 
vcramente.à morirete tutto tre- 
mante, pregala morte, eia», 
Tcongiura per Dio , e per i San- 
ti tutti del Cielo , che voglia», 
hauerli compaflìone , cofsì ap- 
punto dicendole ; Morte non-i 
efeer cosìfpietata , & inhuma» 
na , con vn pouero Vecchio# 
che hauendo fatigato , e denta- 
to, tutto il tempo di vita Tua, de 
hauendo acquietato parecchi 
danari , e molte ricchezze», 
haucfse poi à morire , lenza di* 
fporre del mio , e fenza agge- 
ttare, che i mieii figli habbino A 
godere , ogni vno , per la Tua^ 

par- 



; 
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parte, i miei fudori, c già , cho 
voi fete ftatg, tempre con me>& 
.infino à quello tempo , così 
attioreuole, c cortefe , che non., 
Uie hauetc recifo il fil della vi- 
ta, benché rhabbiate fatto, len- 
za neffuna mifcricordia , con-, 
tanti, e tanti altri giouani,e che 
non haueano, nè meno, la metà 
de' miei anni, fiateio ancora, io 
non dico per anni,ò mefi, beni- 
gna , e cortefa verfo di me ftef- 
Ìo,col non togliermi la vita, ma 
per vn giorno folo $ Ciò ftaua 
dicendo colui, & Andrea inter- 



rompendolo , colsi li foggiun- 
fo Non occorre più pregare,nè 
dar fuppliche , è venuto il tem- 
po , nè, fi pjup differire , che tu 
babbi in ogni modo à paffarc 
al/altro mondoiQuefta è quel- 
la delira, e quella iactta, che to- 
glie 
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glie lo fpirito , anche à i primi 
Principi , e Potentati del mon- 
do, quefto è quel ferro, che vc- 
cie’c gl’Impera dori , c gli Rè, 
quefto è quel dardo, cosi, crii- 
tieic, e petente , che non la per- 
dona à forte veruna di perfone, 
e tutto infieme , vccide , e di- 
ftrugge,poncri, e ricchi, gioua- 
■ni , e vecchi , di qua!fiuoglia_; 
conditionc,ò Raro, alla rinfufa, 
e fenza alcuna differenza , que- 
fta, quefta faetta dunque, hà da 
toglierti la vita , & bora , & in~> 
quefto punto , & in quefto mo- 
, mento. 

c Hac 7 regios elifit haftafpiritus 
s Hic mtto 0 , Principe $ viros , 
hic Cafares. 

: Ititi potente foditJde pauperès 
, Buttat . , idem dinne s , dii fan- 

.... 'guitte „ 

Parte ///. M Pro- 
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Promi fino Ufatur* Hoc telo , 
& tuum 

Dtnìque caput petetur. 

Appena , in tal maniera , hauea 
fatta la Tua parte , in quella lee- 
na la Morte, che ecc o, che com- 
parifee vn’altro de' ladri, chia- 
mato Mattia, ma in forma di 
Demonio, e come fi fuol dipin- 
gerejquelli guardando con oc- 
chio fpauentofo il vecchio , co- 
sì , con voce altretanto horrì- 
bi!e> gli dice; O bene, ò ben per 
me, chehò ritrouato buona., 
preda , da offerire al mio Prin- 
cipe Satanafio , & onde pofiiu 
confcguime mercede, e premio, 
già è apparecchiato il luogo 
proprio , d’alcune caidarc bol- 
lenti^ fornaci di zolfo, e di pe- 
ce , acccfe per Ja voftra anima.» 
vecchio auaro , nè altro di già 

vi 
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virefta difperanza, nè di di- 
moraihora hora, hauetc à fcen- 
dere meco» neli'onde (ligio, 
compita , è già la voftra iniqui- 
tà, dato, è di già, dall’Altiffimo 
à noi l'ordine di dai ti il con- 
degno ca(ligo,per le tate vfure, 
per tutto il tempo della vita rua 
commeflfe , c per li tanti latroci- 
ni) , che hauete fatto , fpecial- 
mente, à i viandanti, mefcolan- 
do,frequéteméte,col vino l’ac - 
: qua,c mille cofe fimili,che han- 
no già , prouocato lo sdegno 
Òiuino , à non più Apportarti, 
come per tanto tempo t’hà Ap- 
portato, e ciò dicendo il finto 
demonio* con violenza , e ftre- 
pito , s’auuicinò al mezo morto 
vecchiarcllo 3 mettendoli adotfò 
le mani , il che veduto da quel 
* mefchinoi Dio, dice, del Cielo, 

’ X 

Ma c del* 



Digitized by Googl 




368 - Ter%& , 

e della terra, che mai, hòcono- 
fciuto , fé non iirquefto tempo» - 
habbiate mifericordia , e com- 
paffione di vna voftra indegna 
creatura, è picche vero quello , 

' che mi oppone quello fpirito 
infernale , ma voi potete con la 
voftra pietà, perdonarmi il tut- 
to, mentre io di tutto cuore, de- 
fedo, & abbomino quel, che hò 
fatto in voftra offefa ; Santi be- 
nedetti del Cielo , accorrete , e 
liberatemi dalle mani diquc- 
fto diauolo, che moi;to , e viuo, 
& in tutti i modi, mi vuole con 
effo (eco; Et ecco , che quando 
tutto dolente , e tutto lagrime » 
con fioca, e dcbil voce , ciò di- 
ceuarhoftc ; Corrado, ch’era il 
terzo de J ladri , veftitofi da An- 
gelo , c dimando eflfcr già tem- 
po , di comparire ancor, egli sù 
» * la 
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te fccna , entra nella camera^* 
ancor etto, e tutto piaceuoìe , fi 
fà vedere al Vecchio, che mez- 
zo difperato , ftaua tuttauia_* 
piangendo , & inuocando 1 ’ag* 
giuto del Cielo , nè fi può cre«* 
aere, quanta allegrezza , e giu- 
bilo , concepì egli nel Aio cuo- 
re da tal vidi , e quali fuifero li 
prieghi, elcfuppliche che gli 
fece i à fin che lo libmfse da $1 
cmdcnte, eprdentdfimcrperi- 
colo, «Onde Corrado per confo- 
Jarlo , cosi gli dice , Vecchio , 
nófipuò negare, d’eflfer fiate si 
graui, esìnumerofe le voftre 
iniquità,e fceleratezze,maflìma 
mente, neli’haucr tolto l’altrui , 
che con raggione , hauean pro- 
uocato lo fdegno di Dio, verf® 
di te , il quale hauea data pote- 
tti à glifpiriti infernali, àfin 
M 3 che 
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che li ftrafcinafsero nel cupo 
dell’inferno ; ma cfsendotiliu- 
fniliato,& hauendo riconofau- 
lo il eoo errore > fe darai pronto 
à reftituire tutto quello, che hai 
tolto di robba altrui , io ti pro- 
metto di liberarti da così cui- 
dente pericolo , e dalle mani 
delPInfernal Minierò, al che ri* 
fpondendo quegli, efler più che 
pronto , non foto à dare il mal 
tolto ; ma anche il proprio , o 
quello, ch’era fuo,e che à c,ucfto 
fine, daii’hora , e per all’hora» , 
confegnaua à lui medefimo , le 
chiaui di tutti i Tuoi fcrigni, do- 
ue era tutto il (uo oro,& argen- 
toni che intefo da Corrado, die- 
de fubito ordine al demonio, 
che defiftefle dairimprcfa , di 
voler feco condurre il vecchio 
all’inferno , e che piu non do- 



4 
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Ucffc haucr ardire, di nè me mira 
rc,vn che s’era cosi perfcttamé- 
te, conucrtito, non folo toii’ha- 
uer dolore intimo » del già p a t 
iato fallo, e della fua federata 
vita ,ma quel ch’è piu, e che po- 
chi fanno , coll’elfer già pron- 
to à dare il tutto , in reft tutione 
del mal tolto , e vifpondendo il 
demonio , che non doueano 
quelle promdfe fuffragar pun* 
to, al federato Vecchio; iinpcr- 
cièche dicena egli, non fono 
nuouc,ne* mortali, quelle lagri- 
me, e quelli pentimenti , conce- 
puti à forza di timore, e di pau- 
ra di doucr già , già morire , 8c 
elfer più che fperimentato da-* 
me, e da’ miei compagni, infini- 
te volte andar in vuoto , e riu- 
feir vanilfime le promelfe f e Tc- 
mendatione,per lo futuro,efcm- 

M 4 pie 
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prc riufcir fruttatone , le pro- 
mette della reftitutione, ond’è, 
che noi altri fpiriti d’Auerno , 
non vna^ volta, ma mille, dal no- 
ftro Principe, fiamo flati feue- 
ramente ,caftigati , quando per 
qualche tempo, ci lìam trattenu- 
ti à tentare , e perfuadere ad al • 
Clini , che fletterò fermi , in non 
reftituire , come quelli , che itu 
ciò perdeuamo il tempo , etfen- 
docosl appaflionati gli huomi- 
ni, in ritener l’altrui , che da fiu 
mede finii , e fenza altra perfua- 
fione , il fanno , e per qualfiuo* 
glia accidente , che loro , fopra- 
uenga, di timore, e fpauento, di 
perderli , benché fiano facili à 
promettere la reftitutione , paf- 
fato il pericolo, non penfano 
più ad etteguirla*,Rifponde Cor* 
rado , rimediarò io à quello , ì 
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finche, à voi non retti dubio al** 
cimo, deila reftitutione, cho 
vuol fare qucfto buon Vecchio, 
& in conseguenza , acciò no 10 
redi in voi ftefli, fpiriti rubelli 
d'inferno , potedà alcuna fopra 
di lui, ecco, che io quà,& in pre- 
fenza voftra , piglio io dettò il 
danaro, per redi cui rio a* loro 
padroni , e quanto c’è di oro , e 
di argento di mal tolto, tutto 
meco lo porto, à finche pun- 
tualmente,^ vfqne ad minimum 
quadrarti e £\ redituifca;Tutto ciò 
confermaua, intanto il Vecchio, 
accettando ctter à punto tale la 
fua volontà, e che perciò ne fup- 
plicaua il Genio benedetto, che 
lenza più tardare , pigliate lo 
chiaui, togliere feco tutto l’ar- 
gento , e tutto l’oro , che iui da- 
lia ripofto , il che fù fatto da_, 
“ , ; M j Cor- ' 

/ / 
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Corrado, e da quello, che facea 
la Morte , che tolfc ancor egli 
da quelle caffè , che vedeua, già 
aperte, e non erano alla villa 
del Vecchio, gran quantità deir 
ifteffo argento, de oro, come an- 
che fece il finto demonio , men- 
tre hor qua , hor là , va feorren- 
do in furia , per la Camera , co- 
me fcacciato da potenza fupe- 
riore , Ma non potè quella tra- 
gedia, rapprefcctarfi così, quie- 
tamente, e lenza tal rumore, che 
alla fine, non arriuaffe à gl’orec# 
chi degli familiari di eafa,i qua- 
li fuegliati dallo ftrepito , e ve- 
duti dalla porta della camera 
del padrone , i tré personaggi , 
che vi lìauan dentro, alzando 
al Cielo le voci , chiamano in-i 
aiuto tutti i vicini, chiamano! 
Sacer doti, & i Laici, i Religiofi, 

&i(c- 
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Se i fecolari , inaccorta dei lo- 
ro padrone , circondato da fpi- 
riti infernali, e venuta fenza di- 
mora alcuna , gran quantità di 
vicini , tutti armata manu , e chi 
con lancie, chi con fpade, e chi 
con baftoni ferrati , fanno im- 
peto , & accorrono nella cafa, e 
nella camera del Vecchio, iui 
prendono i ladri, ben carichi 
di danaro,à man faina, ma non 
è , che prima d’effer loro pofte 
leinane adofso , per carcerarli, 
che la morte non facefse ogni 
fuo sforzo , voltando verfo di 
quella turba , il fuo arco , e lo 
faette, à fin di intimorirli , m%_, 
feouerto l’inganno, ben tolta 
fù ella ben colta, c ferita du 
groffi , e pefanti baftoni , e but- 
tata à terra , viciniflima à mcri- 
re a il che foccedette anche, à gl’ 

M * 'al- 
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alrri due , i quali vintamente 
col terzo, incatenatile prefi dal- 
la giuftitia , la mattina feguen- 
• te , furono appefi alle forche. 
Deus ne» irrida ur > qua [emina* 
uent homo , hae & metet‘\ Et è 
potàbile, che tanto ftolci fia- 
mo, che non ci vogliam far ca- 
paci di quella verità, che per 
grandi , che fiano le noftre ma- 
chine, per molti i raggirici vo- 
ler renderci felici, e beati , con- 
tro il fanto voler di Dio , e con 
offendere S.D.M. ci trouaremo 
ingannati? echeperlemedefi- 
me vie, che pigliaremo, per ac- 
quifere, per farci grandi, e che 
sò io, ritrouaremo il precipiti©, 
la rouina, & ogni male, corno 
focccdette à coftoro , e Cocce de 
ogni giorno , ad infiniti lor pa- 
ri ? mercè , che Deus non irride - 
* ~T~ tur, 
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tur , & è rieccllario , che fi rac-* 
cogli il frutto dell’ira di Dio, 
fe fi Icminano l’offefe di Dio 
fteffo,e le colpe, perche è infai-* 
libile , che q ut feminauerit he- 
mojbac & metet . • 

1 ' »' 

* ARGVTIA' TERZA. ■ 

V . '*»’*• * * 

Jgoanto fia necejfitrU la prudori - 
^a t fpecialmentc-iVt i 
Sacerdoti . * * 

• , J 1 . W l 

N oli e fife nimis credulus , in- 
fegna lo Spirito Santo, e 
ciò particolarmente, s’appartie- 
ne ad vn Sacerdote , e Miniftro 
di Dio , il quale nòn folo , deuc 
«{Ter dotto, perche è fcritto, che 
Labi* Sacerdotis cuftodinnt fide* 
tiam> & legem reqmrtnt ex ore 
tinti ma prudente, e fodo,e coti 
* », * " non 



Digitized by Google 




ijt TtfXà 
non predar fubito.fedc ad ©gtf 
vno,maffimamente, (e fi tratta-, 
del douer dar giuditio, fc vera* 
mente, alcuni fiano offende in- 
vaiati dal demonio » nella qual 
cola è neceflfario , andar tanto 
adagio , e co si gran prudenza 9 
che nulla più , effendofi (peri- 
menta te, in quella parte , tante 
frodi, & inganni, di coloro»che 
per diuerfi loro fini, & intenti, 
fingono di effer indemoniati , e 
no hanno altro demonio ad of- 
foi che k uiedefimi,ò quella tal 
pailione, e sregolato defiderìo, 
che vorrebbono adempire, per 
quel mezzó, di fingerli fpiritati; 
Vditene il racconto fedelilfimo 
su quella materia, veramente* 
gratiofifiimo . Venne à ritroua- 
re vno Religiofo , vn tale ple-t 
beo, con dirli» che fi deenatsc* 

. * (con- 

«•* — 
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fcógiurare vn Tuo cognato, che 
da molto tépo eguagliato era, 
dallo fpirito maligno, e quello, 
ch'era più da compatire, che ne 
patiua di tal trauaglio , la mag- 
gior parte, la moglie, la quale-? 
da volta, in volta, era battuta»» 
dal Demonio , di cui era inua- 
fato fuo marito, ond’è,che sba- 
verebbe fatta doppia la carità, 
quando per via delli sàti eflfor- 
cifmi, qlla beftia del Demonio, 
fc ne ioffe ita à far i fatti fuoi, 
là giù neinnferno,e che a que- 
llo effetto, già portaua la licen- 
za firmata da’ Superiori; ond'è, 
thè molsofi à compaflione il 
Religiofo , del difaftrofo cafo, 
fen và tofto, dentro ad vn’Ora- 
torio , accompagnato da tre, ò 
quattro altri, perche focceden- 
cio firepiti , ò altro Jel demo- 
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niojhaueflfrro cura,&c. e vefti- 
to il Sacerdote della cotta , o 
itola , incominciò à fare gl’or- 
dinarij eflbrcifmi> ordinati nel 
Rituale Romano, à i quali, che 
non faceua di Ihcpito , e di ru- 
more I’inuafato , dicendo Tem- 
pre, ohimè , che brugio, ohimè 
che brugio, c più refìftere non., 
pofso, ohimè, che brugio, e fo 
riuoltaua co grand’impeto su’! 
fuolo, e dubitando il Religiofo, 
di quello, che poteua elferc,de* 
bramente , e fenza, che altro fe 
n’accorgeflfe , fù da lui prefo vn 
fafsolino , e poftolo dentro vn 
poco di carta , Io pofe al collo 
del finto inuafato, dicendo, iti* 
virtù di quella pretiofa teli* 
quia, voi fpirito maligno , ha* 
uetc da andar fuori, fenz'altro, 
da quello pouero ofsefso; e co* 

, . ì # hu 
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lui riitoltandòfi » con maggior 
impeto, per terra , prele à direni 
con voce più alta, Ohimè che 
bt ugio, ohimè che brugio, non 
polso, non pofsOipropriamente 
più; Che cofa te dà falcidio? ri- 
prefe adire ilReligiofo, bora 
maggiormente, che così , e con 
tanto impeto gridate ? alche 
ripigliò colui , più mi tormenta 
quella maledetta reliquia > che, 
1* fuoco dell’ inferno ; 
Horsù mentre è cofil, ripiglia k 
dire il Religiofo, non vuò , clic 
unto fiate tormentato , e prefa 
quella carta , doueftaua inuoU 
to il favolino, fece allontanare 
quei tré, ò quattro , che ftauano 
preferiti , c.fattofi feder vicino 
colui , con molta familiarità*, li 
difse, figliuol mio, à quello, che 
mi infegnano le dottrine , cho 
... sù 
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sù quella materia , hò grande- 
mente, Mudiate, chiaramente, e 
per le medefimc dottrine , e per 
la grande elperienza > che hò di 
limile facenti e ; ( ciò diceua per 
efageratione , c per maggior- 
mente, conuincer colui ) io co» 
nofeo ,che non fete, aitrimcnte 
fpiritato, e che quel , che v'af- 
fl gge,& addolora, non è altro, 
che vn certo humor malinco- 
nicchi qualc(mifero di vourhe 
hauefte così mala ventura » ai 
certo non degna di voi,che per 
le voftre buone , & ottime par- x 
ti, hauerefliuo meritato altra-, 
forte,) il quale dico humor ma- 
liconico , vi viene cagionato , 
da quella furia di voftra mo- 
glie, la qu:>le col fuo mal modo 
di proceder, vi dà Tempre occa- 
fio ne di collera , e di difgufto, 

quel- 
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quella, figlio, è il voftro demo- 
nio, hauete incefo?Hò intefo be- 
niifimo , ripiglia quelli, & inco- 
mincia à dire • mio cariffimo 
Padre , voi col voftro fapero» 
hauete conofciuto tutto l’intera 
no mio , e minuto per minuto , 
ogni cofa, così è , il mio diano- 
lo, non è altro, che mia moglie» 
la quale l’altro giorno, che fi ce- 
lebrala vna certa fetta , fuori 
della Città, con le fue lolite in- 
lolenze, e prefuntioni , «fogni 
cofa, che vedeua venderti * vo- 
kua , che ne comprali per kK 
e non potendo io refiftere à 
tanta fpefa , ella mi cominciò à 
rinfacciare , che io era vn ina* 
fcalzone, vn huomo da niente» 
e , che non me ricordaua di già 
più, che ella col matrimonio, 
meco contratto, me hauea fatto 
> huo- 
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huomo , e che hauea ella folle-' 
nata la mia miferia , con la do- 
lche m’hauea data, che io era 
figlio d’vn che fù in galera, per 
molti anni * e che mio Zio, era_, 
fiato appiccato per furti , & al- 
tri delitti* che fperaua fra poco# 
vederci me nel medefimo fiato* 
e più voteti* dire# quando io 
non potendo più fomite* ba- 
sendo pigliato da vna faima* 
che m’era vicina , vn di quei le- 
gni,che feruono p ftringer la fai 
ma fteflfa,Ie ne piedi quanto po- 
tei, & infino à tanto, la baftonai, 
che ella incorniciò à gridar aiu- 
to,aiuto,accorrete Miniftri del- 
la giuftitia, accorrete birri, e in 
vn tratto, me viddi cito da vna 
gran birraria, e già mi ftaua vi- 
cino il Caporale , per prender# 
mi, quando io ad arte#incomin* 
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ciai à flrauolger gnocchi, d tre- 
mare, & à gridare. Belzebù , o 
comp3gni,Aftaror,c compagni, 
venite su , in fentirc i birri tal 
nomi de’ diauoli , & in veder il 
tremar mio , c ftrauoltare degli 
occhi , ancora fuggono , chi di 
qua, e chi di là , dicendo, non 
habbiamo noi copUtur , per 
diauoli , coftui tiene tutta vna^ 
legione di demoni; in corpo , à 
quello, che ce accorgiamo, e chi 
sa, che per prender, non reftaf- 
limo prelì, e da vnghie aliai più 
tenaci, e forti, delle noftre? via 
via, non fc ne facci altro, e fpa- 
rirono più loro , che non fanno 
li meddìmi demoni;* , al fogno 
della Croce , ò quando lorè 
fpruzzata fopra l’acqua Tanta, 
di maniera , che non ne vid- 
di nè pur vno più , io dopoi , 

' che 
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che fui flato vn pezzo branco- 
landomi $ù quei terreno > mi 
parcij » haueadodata credenza 
à tutti , che di già io ero fpirita- 
to, anche alia medefima tniaj 
moglie , che non faceua altro , 
che piangere, e compatirmi,an* 
zi pentirli, chetili hauea colsi 
bruttamente, ingiuriato , de all 1 
hora , e per Tadictro , dicendo, 
che quei Arapazzi , che iole fa* 
ceuo , e le medelime baftonate, 
erano opere del demonio * o 
non mie, il che volendo io man- 
tenere, c per maggiormente, k- 
feiar lei, e gi’altrùki quella cre- 
denza , hò feguitato fpelfiflime 
volte , à batterla di bei nuouo 5 
Horsù figliuol , riprefe à d ire il 
Rcligiofo , non fate più quello, 
ma dite eflfer flato liberato dal 
voflro male, e portatcui, in ma-. 
, « nie- 
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niera,e con tal modeftia, e cari- 
tà , che più non habbiano à di- 
re, che fece fpiritaco. 

. % V 

, ARGVTIA QVARTA. 

Cerne vìen f unita da Dioja sfrt - 
natela della lingua. 

/ 

N On ii può, in vero , nega- 
re , ch’è tale Pabufo nel 
parlare di hoggi dì,frà Chriftia 
ni,e fra Cattolici, che è cofa ve- 
ra rr.éte , da piacerla à caldi oc- 
chi, e con lagrime di fangue , 
poiché douc prima , e quando i 
fedeli, eran fedeli di nome , e di 
/atti, non vfciua loro altro dal- 
la bocca, che quello. ; che vera- 
mente, lor (bua nel cuore , cioè 
il fanto nome di Giesù, il qual ; 
ad ogni momento yripeteuanoè 

hog- 
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hoggidì però, co rodò re, e dolo- 
re inc5parabi]e>di chi è forzato 
ad vdirli, come fc i Chriftiani 
me definii, fuflero tanti bàrbari, 
ad ogni tré parole, inuocano, 
chiamano , e nominano il dia- 
uoloifi tratta, che li ferui, non fi 
nominano , più col nome loro, 
ma fi dice, e fi filma bizzarro 
fpiritofo , e da gran hiiomo, 
quello, e fimil modo di parlare} 
Douc è quel diauolo di crea- 
to ? fc ne fono giti via tutti eh ? 
quei diauoli di feruidori ? e chi^ 
dia uolo mi feruirà ? e chi dia-, 
uolo mi farà quel che mi bifo- 
gna ? fc la mattina fi vogliono 
alzare dal letto, ò là dicono, sù 
le prime parole , ò là doue dia? 
uolo fete ? datemi da vedile, fe - 
vogliono mangiare, o là diano- 
lo, da mangiare* da cenare , da 

• bc- 
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bere » diauolo non intendete ? 

(e ilfepo no ferue à putino, fu- 
bico fe gli dice, andate al dia- 
uoio; fe fi chiama, che venghi , 
vien qui diauolo jfe il cuoco no 
apparecchia bene, tofto fi chia- 
i ma » e fe gli dice , che diauolo 
hauete pofto in quefta mine- 
ftra, 'che sa così mala ? che dia- 
uoio hauete quefta mattinatile 
non hauete attefo aH’officio vo- 
, ftro ? che diauolo di carne è 
quefta , che mi hauete apparec- 
chiata ? in fomma non ci è vol- 
ta, che fi mangi , che non habbi 
da effer condita la viuanda , e’1 
'mangiare, con mille diauofi, 
chiamati, in ogn’hora>& in ogni 
punto : Hot a quefto propofito, 

& acciòche , fappiano coftoro , 
che con tanto sfarzo , e galan- 
tina, chiamano fpeflfo il diauo- 
ParJll. N lo, 



\ 
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losche può, può venire, e vani- 
rà, permettendolo il Signore^ t 
per così mortificare la loro in - 
folenza fi narra, quel , ch’au- 
lienne ad vn tale,come fi racco- 
ta dal jioflxo P. Gazeo, cioè, che 
mentre voleua andare à letto, 
e chiamaua il fuo creato , chi» 
venifife à (calzarli le fcarpe , di - 
cendo , olà diauolo , venite ì 
(calzarmi , che voglio andare à 
letto ; eccoti , che il diauolo , 
fcioglie, fubito, le fcarpe à colui, 
cglie ie leua in vn’attimo,qui- 
do colui da mano diabolica , fi * 
v : J ^ Scioglier le fcarpe, e le- 
uarfelc da i piedi,e vidde efferc 
iui il diauolo , tante volte d^ 
lui chiamato, tremando tutto* 
da capo à piedi , incomincia à 
dire, Giesù, Giesù : Perjfgnum 
Crucis^ de irsimins nofirtSy liberà 

•OS 

» 
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nos Deus nofier ; Via fuori, via.» * 
fuori da qui , demonio inferna- 
le , non hò chiamato voi , hò 
chiamato il mio fcruo , non vo- 
glio voi, voglio il mio creatoci 
quale da lì auanti, Tempre chia- 
mò col nome proprio di Gia- 
como) come fi nomaua , nè più 
l’vfcì da bocca quel nome efe- 
crando del diauoio. Ancho 
attempi noftri,fi legge, che quei 
Cliriftiani nouellL delPIndio , 
no fi fatiano di ripetere Tempre, 
Giesù, e Maria , c di vna fi dice 
nelle noftre lettere annue, cho 
chiamaua Giesù, c Maria , da^ 
dieci mila volte il giorno ; Che 
dici è fe è vero, che la botte, dà 
di quel vino y che hà dentro di 
fe 1 mentre coftoro , non in- 
uocano altro, che Giesù, fegno 
farà , che nel cuore , non bab- 
bi 2 bino - 
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bino altro , che Giesù, e per 
contrario, chi nó nomina altro, 
che i! demonio, farà fegno* che 
nel fuo cuore, non c’è altroché 
diauoli, i quali , vn giorno » ò 
voglia, ò non voglia, ioferui- 
ranno di buona maniera, à ftra- 
focarlo , e ftrafcinarlo nell’in- 
ferno, cornea più ^vno è foc- 
ceduto; Chiama,chiama Giesù, 
chiama' Maria,con dirfouente, 
col noflro Religiofiffimo, e pijf. 
fimo Padre Vincenzo Carafa_>» 
Vniea fpes me 4 Jefus , poft lefum 
Virgo Maria , che fperimentaral 
in fatti,quel che dice S.Bernar~ 
do, che icfuS) come anche fi dice 
del nome di Maria, eftmli» 
ore, & iubilus in cor eie. 

*• ' 

‘ ; ;/ 

A ; AR- 
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ARGVTIA Q VINTA . 

i 

• • < 

G tuttofo ftttCiChe racconta i dan- 
ni dcirvbriacbeyza. 

A * 

I Nvna Città di gentili (o 
voi effe Dio, c non foccedef- 
ic il medefimo , in molte altro 
Città di Cattolici) sbrano ben 
bene,pieni ui fpiricofo , cgcisc- 
rofo vino» tre, ò quattro gioua- 
ni, e di già,hauendo occupato , 
il fumo del vino, l’vltim’appar- 
taméto,& il quarto di [opra del 
ceruelio,non lor feruiua più ito 
cofa alcuna , anzi, che com’era- 
no fcofli dall’impeto di quei 
fpiriti del vino beuuto , trabai - 
Jauano , anche le piante de'loro 
piedi, che à chi non ftà fodo il 
ceruello, e fa male il capo , pa- 
N 3 tifeo- 
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tifcono per confenfo li piedi, o 
le gambe ; onde è > che per lo 
tremore deil’vni , e per la poca 
’fodezza delPaicro, eglino gli 
vbriachi , fi credeuano trouarfi 
in mezzo d 5 vn tempeftofo ma- 
re , ( e veramente era cosi * fe fi 
parlaua del ceruello , il quale fi 
trouaua in mezzo dYn mare di 
vino, doue di già, «'era affogata 
- loggione}) onde giurauano., 
che fatali >ècm non-haueano 
fatto altro per ,vn dì , & . vn,*j 
notte , che mangiare , e bere, à 
crcpa pancia, foflc vna galera , 
.perche pareua per altro > cheli 
incucile appunto,come [e muo* 
i;e la galera, in mezzo il mare j 
agitata da qualche tempefta., , 
che perciò, anche fortemente, 
temeuano, che la galera > dpue 
pareua loro, tur tauia, di ilare-:, 
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sbattuta da'venti*, e dalla tem- 
pcfta, alla fine non fi affondate, 
e per qucfto, intimoriti, al mag- 
gior fegno, e confufi , faceuano 
à gara, tutto quello , che foglio- 
no fare i marinari , quando fi 
trouano in pericolo di affogar- 
li f Eracofa, veramente, da ri- 
derei il vedere quefti vbriachit 
come lafciati fobico, la menfo , 
ritmate per terra le fedi e , c la 
tauola ftcfltV chi profitto iiu 
terra , faceua oratione , con lo 
mani giunte, chi piangeua li fi- 
gli, chi la moglie , e chi grida- 
ria, fconcertatamente , agiyto , 
agiuto, che ce affoghiamo , la., 
rempefta è crefciuta à fegno, che 
non vcdiamo,più nè Ctelo , fiè 
Terra , l'aria è così ofeura , & 
^ottenebrata , che pare, propria- 
mente, bocca d’inferno , i venti 
N 4 ini- 
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impetuofi » tuttauia crollano il 
nauilio , di maniera » che non.» 
h abbiamo requie » sbattuti hor 
di qua » hor di la ; Aiuto , aiuto 
vicini; Tutti vanno in giù» & 
in sù, innanzi» & in dietro, len- 
za fermarli mai, vn di loro fee- 
de ad vn camerino di balTo,pé- 
fando,che forte luogo della na- 
ue, doue fi pone la fauorra, ve- 
de» e la troua vacante , e grida, 
ò poueri noi, damo morti, il na- 
uilio non ha fauorra , vn’aìtro 
và trcuando rtoppa, perporho 
à tutte le aperture delle fene- 
<ftre, e porte della cafa , creden- 
do, che fuflero, aperture delia^ 
naue, donde poterti? entrar Tac- 
qua, vn'altro và ad vn balcone 
della cafa fteffa, c penfa, che fia 
la poppa, vede fe c’è il timone , 
ma non ritrouandolo , grida, la 

cera- 
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tempefta, hà portato via, anche 
il timone , fiamofpediti, damo 
morti, vn’altro, animofamentc, 
falc sù per il camino della ci- 
miniera, c penfa, che (ia 1'arbo- 
re della nane, offerua , che tira- 
no venti contrari;, grida à quei 
di baffo, che raccogliano le ve- 
le^ che lafcino folo,il trinchet- 
to , perche il vento è contrario, 
e fé non fono predi , e ledi , dà 
per dar la naue alli fcogli vici- 
niffimi, i quali, il pouero vbria- 
co , penfaua , che fodero quei 
palazzi, e cafe vicine > e perche 
il ceruello pieno di quei fumi » 
dell’abbondante , e forte vino 
beuuto, da quedi poueri gioua- 
ni , tuttauia ftaua più , che mai, 
in moto , tutti timorofi , e con- 
fali, fi confutarono infieme , fe 
era bene fcaricar la nane , ch’è 



N 5 i’vl : 
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rvltiaìO r iined io , che fi. fuole> 
vlare in quefti cosi hoi rendi ca- 
fi , c conclufo di sì , ch’era me- 
glio , che fi perdette la robba^ y > 
che non le loro perfonc /à gara; 
buttarono dalle fetieftre, quan- 
to c’era nellacafa , c piatti , u 
bocaii, c bacili, e caldure , e pi- 
gnate, e conche, e tauolc , e le- * 
die, e tutti i letti, coi marara ili, 
e tauole , e finalmente , quanto’ 
pottero, e quanto c’era , butta- 
rono fuora per la fenefira alla-, 
ftrada , tanto , chea sì gran ru- 
more, accorge tutto ♦; vicinato, 
con l’arme in mano, & vna tur- 
ba de’birri , anzi i’ifteifo Preto- 
re della Città, i quali , feti van- 
no tutti,preftamente,al{a caf*_ , 
douc ftauan quefti vbriadv, lor 
dicono j olà gioùani, che cofa-. 
hauete? che rumore è quello?* 
* vi t che 
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che pazzie fon quelle, eoe fate? 
e quelli, tanto, dimenticati f o 
fuor «li fe erano che penfaua- 
no , che coloro tutti fodero pc- 
fci, che parlammo, dentro mare; 
e fc ne marauigliaiiano, forte- 
mente, poi, perche viddcro far- 
li tante riverenze da ter:* colo- 
ro, al Pretore , penfarono, che*? 
quelli folle ynp delli Dei Mari- 
ni, ondè,cheginQcchiatifi alia- 
ti di lui tutti, il pregarono à nò 
permettere? che fi $ doga de il 
loro nauilio , e le loroperfone , 
e che per tanta gran grada , e-> 
fegnaiato fattore , quando egli- 
no fodero tornati fani, e falui in 
jcafa , Phauerebbono edificato 
vn’altare in honor fuo ; Tutti à 
ciò rifero , -alla fine poi , questi 
vbriachi, ftracchi già da tante.? 
fatighe, e da tanto gridare , & 
' ' N 6 al- ' 
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altro, lì poferoipia plano, à <tor> 
mire iui fteflo , e sù la nuda ter- 
ra, e digerito il vino col fonno, 
trouarono la naue eflfer diuen- 
tata la cafa, ch’era prima, bensì 
vuota d’ogni cofa j Ed è, pur la 
gran vergogna, che quefto,che 
fecero gl’infedeli » che fono 
mezo belHe,lo faccino,e pratti- 
chino tutto giorno , anche i fe- 
deli, e Cattolici, diuentando 
per il vitio delFvbriachezza», , 
tutti beftie, lenza Fvfo della_j 
raggione,per tutto quel tempo, 
che dura Ubriachezza , di ma- 
niera, che per quella caufa , co- 
munemente,! Dottori, dicono , 
che ogn’vno, che fìvbriaca^ 
volontariamente , pecca mor- 
talmente;deh riflettiamo,che la 
rouina dclpiùSauio del mon- 
do, hebbe principio, non meiu 
* dal 
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da! vino , che dalle donne : Vi* 
num , & mtdieres me apofiatare 
fecerunt . 

ARGVTIA SESTA. . 

£4 quale , grati 0 fornente , dimo- 
Jlra> che il più delle volte, è 
prudenza il T e mere, 

A Mio credere , la maggior 
parte degli homicidi; , e 
morti violenti , che occorrono 
in perfona, particolarmente , di 
coloro, che infidiano la ròbba , 
e Vhonore altrui , prouiene , & 
è cagionata dal troppo fidarli, e 
dal non temere, che perciò dif- 
fè quell’huomo fauio , che non 
fenza caufa, fi dice , che la ma- 
dre del Timido, non fuole pian- 
gere : Non finì califfi dici , ma* 

v ~ , $rem 

* • *■ 
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trem Timidi, fiere non folere , poi- 
ché quello, che hà ragioneuole 
timore , è più cautelato nelkj 
tofe, nè i'effer timido, ragione- 
volmente , come, auuertifcono 
i SàUij , dà nota di poltrone , ò 
poco gcnerofo ; Poiché quaf 
generoficà è andar incontro à i 
pericoli cuidenti della vita,fen- 
2 a hauer bifogno di ciò fare? 9 
come nella difenfionc , ò cofo 
fimi li, ma folo , acciò fia detto * 
che colui non temeua? e del re- 
fto poi, ditemi vn poco, chi mài 
farebbe flato vccifo di coloro , 
che furoxtcoki in fraganti , ìtl» 
quelli adulteri; , ò limili cafi , fe 
haueflero temuto , chepoteua- 
lio eiferc vccifi ì niuno per cer- 
to, perche il timore Phaucreb- 
be cautelatbma perche di niuna 
fatta maniera » temerono inai, 
..... ... ' ’ di 



Digitized tfy Google 




D cade , 1*1 

di fimih accidenti , vi rcftirono 
Vcali , c qual generofita fu inai 
queftà , di morire, infelicemen- 
tc, il più delie voi re , forco vn^ 
baffone, ò cofa fi .ni le, con per- 
dere, tutto infieme , la vita, !a_. 
riputatione , e ramina ? e turco 
perche ì per non temere ; Nè 
mai altresì, quelle donne , ch<L# 
furono vccife , per haucr corn- 
ine ffo gli adulteri/, haiiercbb >- 
no patito male veruno , fe più 
hautifero temuto , ma perche 
non temettero di pericolo alcu- 
no, miseramente, incapparono, 
in quello, che non penfauano, 
che fuflfe loro, per mai auuenirc; 
Temi affai, perche , come diflfej» 
qucU’crudico , Satius eft nimium 
caucre, tjtiam nimium and ere , cr 

prudere ; Giò viene , egregia- 
niente^dichiarato in queìt’arga- 

tia. 
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tia, che ficgue ; Fù prefo alPitn- 
penfata, vna volta, dalla Volpe 
il Gallo, ma tanto 'fece , e tanto 
diflc , e gridò il mifero Gallo , 
che accorrendo la gente , e gri- 
dando tutti , alla Volpe, aliaci 
Volpe, quella fé ne fuggì vo- 
lando, & il Gallo, felicemente', 
fcappò, e guadagnò la vita ; Di 
Jà à pochi giorni, occorfe, chej 
il medefimo Gallo , vidde à ca- 
fo vna pelle di Volpe , & anco- 
ra fugge, gridando aiuto, aiuto, 
al modo, che hauea fatto, quanr 
(lo ftaua fra Partigli della Vol- 
pe, & accorrendo à vedere tut- 
te le galline, che cofa fi fuflfe , e 
che, di nuouo,fofle intrauenuto 
al loro Gallo, viddero, che s’era 
intimorito , e fuggiua , non per 
paura della Volpe, ma perche-* 
hauea veduto telo, la pelle del- 
la 
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la Volpe medefima , che perciò 
rifero fortemente, cdcrìferoil 
Gal Io, che troppo timorofofof- 
fe ; AU’hora lor foggiunfe il 
Gallo ; fe voi foflìuo fece , co- 
me fono lhto io , fra lViighio 
della Volpe, e viciniffimo ad ef- 
fer mangiato da lei, per mia fe , 
chefuggirefiiuo ancor; voi , ej» 
temerei uo , non folo della fui 
pelle, ma dell’iftdfe fue vcftig- 
gic ; Tutto il male è > che no-a^ 
tonfideriamo, perche fe volcf- 
fimo auualerci delle fperienzt-* 
fatte, & in perfona no lira , & in 
quelle degli altri , ò quanto fa- 
refiimo cautelati , iff non far de 
i difordini nel mangiare , nel 
viaggiare, nei trattare con cer- 
te forti di pevfone , & in cofe li- 
mili, donde può, facilmente, ac- 
cadere à noi , quel male , cho 
* ftet- 
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fette per accadcrci altre volte, 
òche de fatto» è accaduto ad 
altri, cjucfto fteflòjegregiamen- 
IC, dichiarò quel gran Poeta . 

~ Da vtniatn qutfo , ni mi eque 
igaofce timer i t 
Tranquillai , ctiam naufragai 
horret, aquat 

Aui fimtl i/l lefat fallaci, fi» 
fci$,abhamc> ' 

* Omnibus afta » cibh vnca fa 

$ ape eanem vifum , Unge fugit 
Agna fufumqut 
Crediti & ipfa } fuam, nefci<u> 
•vitat afem . 






/ 
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ARGVTIA SETTIMA. 

4 * ' 

La quale >gratiof amenti, ìnfegna 
. a afe uno , a content arfl del- 
le flato fao* 

N JEmo fna forte eontentus , 
fenza dubio , perche in 
fatti > neme efl , qui recogìtet cor- 
de \ Euui nel mondo verità pai 
chiara , e-manifeft^di quell - 
.che fé ciafcimo (i conteumfc* 
di quel poco , che Dio i’hàda* 
to,viuerebbe felici (lìmo nei Tuo 
flato ? poiché non fu detto à 
calo, quel gran Prouerbio , ma 
per 1’efperienza fatta dagli hno- 
mini fauij di quello mondo,cfr€ 
chi li contenta, delPhauere , de J 
beni di fortuna, del pollo , 
dello flato, nel quale la D-uinox 
•* Pro- 
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Prouidenza , Phà collocato , 
quello gode \ na Tomaia pace,;» 
quello gode vna fornirla alle- 
grezza; Quando potrefli effer il 
maggior Monarca del mondo , 
&eflere padrone dcli’vniuerfo 
tutto, potrefli pure hauer Ji vaf- 
fallaggi di tutti i popoli , &; ef- 
iere Padrone aflbluto di tutti i 
te fori, che diano fopra , c fiotto 
terra , che fc non ti contentaral 
de! tuo flato » che fe non ftarai 
quieto d’animo, infelice Tempre 
farai , eome fe foffi il maggiore 
mendico, che fia fopra la faccia 
della terra ; Hor,acciòche, hab- 
bi motiuo di veramente , con- 
tentarti dello flato , nel quale ti 
ha pofto la Di u ina Prouidenza, 
per humile, & abietto, che fia_„ 
vedi, e confiderà, bene quel,chc 
t’infegna l’Argutia feguento; 
** Si 
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Si finge da’Sauij t che eflfendofi 
veduto , & ofleruato dali'Àfi- 
nello, che tuttauia il Cauallo, fi 
prendeua fpaflo , c piacere » vi- 
uendo in vn'otio, il maggior 
del mondo, lenza fatica alcu- 
na, e trauaglio,anzi regalato al 
maggior fegno , poiché nella., 
fua mangiatoia, fempre auanza- 
ua, à cofani forgio, e fauena^ , 
doue egli alaua , fempre in fec- 
co;al Cauallo, fe li mutaua,ognl 
giorno, vn nuouo letto di pa- 
glia, e di fieno, quado à lui bifo- 
gnaua giacere, fempre sù la nu- 
da terra; al Cauallo, fe gli petti- 
nauano i crini ogni giorno , e fi 
lauaua la coda ogni mattina , e 
diligentemente , fi ftrigliaua da 
mani amorcuoli , tutto da capo 
à piedi, c quefto , fui fare del 
giorno; à lui, nè meno per pcn* 
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de! Cauallo , che era vn Solda- 
to, fù forza andare alla guerra , 
con molta fretta » onde falito il 
Caualiere fui Cauallo» forte- 
mente , e con acutiffimi /proni t 
lo feriua , & in maniera ». cho 
feorreua da’fianchi del mifero 
Cauallo, à gran copia, il fan- 
gue, di modo , che fe ne bagna* 
ua la medefima terra , dondo 
pa(faua,il che fù preludio d’altre 
fuc maggiori difgratie, poiché 
fra poco, s’hebbe nuoua , cho 
nella guerra fù ammazzato in- 
ficine col padrone , che lo ca- 
ualcaua ; AU’hora dille J’Afino, 
proftrato di faccia in terra , lo- 
dato, e ringrariato il Ciclo, che 
aa’hà fatto Afino ». mentre veg- 
go, che la felicità de’Caualii 
non è così feda , che non hab* 
1 * ia à foggiacere allcdifgraticu» 

de af- 
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«& àflai maggiori delle mie ; 0 
turche fconfolato viui , e leggi 
quefta Argutia , e chi sa , fc De 
te narrAtur h ac fabula , vedi co- 
iui, che par,che la fortuna^’hab- 
biapofto à federe tanti gradini 
fopra di te , e che già è arriuaro 
tanto alto , che par , che tocchi 
il Cielo col capo, sì di ricchez- 
ze, sì di nobiltà, sì di dignità, é 
sì di ogn’altra cola, più fpccio- 
fa, che fia in quello mondo , o 
Fiuuidij , e piangi la tua mife- 
ria, e maledici le tue fuenruro, 
il tuo fiato, così abierto,c men- 
dico, oh fe tu conofceffi,< 7 «<e /#- 
trinfecus funt y e che quello, che 
pare à te oro di felicità, e gran- 
dezza, non è altro, che piombo 
di infelicità,* miferia , fc cu fa- 
pefli, che colui , che nella piaz- 
za, e nel di fuori , comparifco 

così 
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così felice , & allegro , nel di , 
dentro , del fuo cuore , tutto fi 
macera di malinconia, non dor- 
mine le notti intiere , perche hà 
, vna moglie in cafa , che li fà 
mangiare il terreno con i denti, 
tanti fono i difgufti, che gli dà , 
le ve(Tation i , li franagli , e cre- 
pacuori, che à forza, ò à buona 
-.voglia, ò à diritto, ò à torto, cò- 
tinuamentc, gli fà inghiottire, e 
quefto in ogni momento^ Tem- 
pre, Tempre , di maniera , cho 
quei dieci , e venti piatti* caldi , 
t qi*elle tante yiuahde , e fapo- 
retti apparecchiati , per le mani 
de’piùfauij, e periti cuoci, di- 
ventano nella Tua bocca , e fio-, 
iliaco , pieni affatto di fiele , & 
k amarezze., toffico , veleno , & 
affintio, Te Dio ti deffe mai que- 
fìo lume , ò come grida reffi > ò 
par MI* Ò co- 
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cómeefclamarcffi à Dio Signor 
noftro ; Benedetto fiate in ìetn- 
piterno, mio caro Signore, che 
m’hauetc fatto pouerello, e me- 
fchino.e che béche, fatigo tutto 
Ji giorno, c mi fiento quel po£0 
di mangiare, pure quelle cipol- 
le, pure quel boccone di pano 
negro, perla quiete, che hò itu 
cafa,e per l’vnione di Tanta ca- 
rità, che hò con mia moglie, o 
figli, che fono tutti humiliflimi, 
& obedientiffimi, e fanno tutto 
quello, che loro ordino, mi par 
più dolce, che il mele, e la man* 
na ; Benedetto fia Dio, che fpe- 
rimento,tuttauia, nella perfono 
mia , il detto dello Spirito San- 
to, che Metter tft bucce Ha , cum 
gaudio^ che tutti li banchetti, o 
Je fa pori te viuande, cum targhi 
Vedi queiralrro, che pare à to 

che 
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che nuoti nelle defitte , e nefli 
fpaflfacempi , nelle ricchezze , e 
nelle convmodità , che non at- 
tende ad altro, che à mangiare, 
•Che à menare in fomma, vna_» 
vita» di S arda n apalo , e Pinui- 
dij * con maledire la tua difdet- 
ta, che tuttauia,c ti rroufpouero 
hifognofo, che à pena,hai il De- 
cedano , c che vai giufto , gia- 
llo, che non puoi fare vn difor- 
dinencl mondo, perche non c’è 
come, bisognando paflareper 
la trafila, e viuer alla giornata.» 
fempre, con tettarti gran luogo 
da empire, nciló ftomaco , e ti 
lamenti , O Dio, che io credo, 
che le tu haueffi licenza di po- 
tete falire sù le cafc di quelli 
erapotoni, che tu dici , c fen ti- 
re , come delli dodici meli del- 
l’anno, fe ne lamentano tredici, 
O 2 hora 
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hora afflitti dalla podagra,hora 
dal mai di ftomaco , hora dal- 
l’inappetenza , che gli fà nau- 
fcare ogni cola, hora da flati 
hipocondriaci, lor cagionati, il 
più delle volte, dalle crudità, e 
louerchio mangiare, che hanno 
in tedio il viuere,che bieftema- 
no, quando ci fono flati fotto- 
.pofti à tante forti d'infermità, € 
di trauagli , che fono conden- 
sati à fare rigorofe attinenze^ 9 
■& à patire le pene di Tantalo , 
mentre, nuotàdo nelle comodi- 
tà, & abbondando le loro men- 
fe, delli cibi più efquifiti,egIino 
non ne poflono prendere , nè 
meno vn boccone, forto pena-» 
di douere gridare alle ftelle, af- 
flitti da intenfiflimi dolori , per 
giorni, e giorni , & effendo pie- 
ni , li loro cellari, delli piùpre- 
... ■ - ; - tiofi 
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tiofi vini, che fiano nel mondo , 
eglino fono con dendati à bere 
della pura,e fchiettiffima acqua» 
che dici? non benedici il Si- 
gnore, che t'hà fatto pouero , 
mentre con la tua parfimonia.. , 
col cibarti , e bere à tnifura , te 
‘mantieni lo ftomaco , fenza_j 
flemme , non panici di crudità , 
che generano i flati, non fai, che 
cofa è podagra in vita tua , <l# 
eonfcgucntemcnte , hai vna fa- 
iute di Toro, fcmprc, con appe- 
tito , e femprc , con gufto nel 
mangiare, e nel bere; Colei, 
che vede quelle Signore, che_> 
fuperbamente, vedono , che fo- 
no accompagnate da vna infi- 
nità di ferui, per la Città , con_, 
piùcarozze, che lor vengono 
dietro per loro accompagna- 
mento , non ftà contenta del 
.4 O 3 fuo 

& • 
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fuo flato, di poucra Religiofa^J 
che la condanda à non veder 
mai vn poco d’aria, & à ftarfene 
fempre ritirata in cafa, e feruirfi 
il più delle volte, ò sépre, di ma 
fua ; Ah fe tu poteffi pur fapere» 
che (proni habbino à i fianchi , 
anche cofloro, di afflit rioni do- 
meftiche,che le trafiggono,infi- 
no al cuore, c che le torn ema- 
no continuamente, fenza pote- 
re hauere vn refpiro , fenza ha- 
ucreà chi appellare, delle an» 
gufile, e delle tirannie, che pa- 
tifeono dalli loro indiferetiffimi 
mariti , che taluolta , ingelofiri 
allo fpropofito , che nonlor di- 
cono d'ingiurie > che non lor 
fanno di affronto ? che non lor 
minacciano ? aggiungendo il 
più delle volte, alle minaccio 
le buffe* creftando perciò , an- 
* y che 
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che macchiate nella riputino- 
ne , e nella fama , apprclTo de* 
feruidori medefimi , i quali la-, 
dicono à lor talento, c non po- 
tendo haucre,nè meno, il necef- 
fario, tanto del mangiare, come 
del veftire , il quale fc pur lor è 
dato da lor mariti, c come darli 
lor il bacile d’oro, do ue fputino 
il fangue viuo ; che dici ì noru 
hai rag-ione, fapédo tutto que- 
fto,di benedire mille volte, quel 
feliciffi'mo giorno , nel quale te 
Vederti Reli giofa ? nel qualrj 
veftirti l’habito facro ? nel qua- 
le entrarti nel facro Chioftro , 
per elfere feliciffima fpofa di vn 
che è più bello, del Sole più 
amabile di qual fi fia creatura^, x 
e che à petto della fua bellez- 
za, c gratia , ogni cofa più bel- 
la. e gratiofa , e deformiti « o 

O 4 dif- 
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difgratia, che t’ama infitiitamS* 
tc , e che fe tu non vuoi lafciar 
lui, egli mai tilafciarà, già,ch’c 
affioma , più , che vero neilaj» 
Chicfa Cattolica,che Nemìnem 
deferita nipfrius deferatur 9 ch<L> 
è cosi fino , e cosi eftremo Pa- 
ndore, che ti porta , che non c’è 
momento , che non te venga-» 
dietro, & appretto , come fe tu 
fotti lo Dio fuo , vero ho- 
mo , Deus, Dei off et , come afferì- 
fee [‘Angelico , ch’è così inna- 
morato di te , ches’è ridotto in 
vn boccone, acciòche potta per 
mezzo di quello, internarli nel- 
le vifeere dei tuo cuore , e bea- 
tificarti, anche in quella vita;dì 
dunque , con la Religiofa San- 
tilfima, la Madre Santa Terefa , 
confiderando , e godendo , o 
contentandoti del tuo fiato; 
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JMifericordias Domini , in ater - 
num cantato', Lafcio di diro, 
che fe quelle del fecolo , fono 
inuidiate da te , forfè , percho 
lunga turba di creati , e di ferui 
^accompagna , quando efeo- 
no per la Città , e quando dan- 
no in cafa, quello è certo , mo- 
tiuo di compatirle, grandemen- 
te, perche fono neceffitate , per 
Thonore del mondo , benché 
non habbino, tutto quello , che 
bifogna alle medefime loro per- 
fone , & à quella de propri; fi- 
gliuoli, mantenere, e falariaro 
quei creati, e quei ferui,che fon 
priui, taluolta di giuditio , e di 
diferettione , e cofcienza , à tal 
fegno, che non lafciano l’occa- 
iione, doue lor vien fatta, di 
i calunniare, e mordere la famau 
di quelli fieffi, da’ quali fono 
->2 O 5 ali- 



Digitized by Google 




3 2i Terz* 
alimentati ; Che fettìllnuidij'l 
perche comparifeono al mon- 
do, vi fiofe, e belle, con Tatù!-» 
latura delle vedi, e con li conci 
della faccia ; Perche per quello 
capo medefimo , non ringratif 
Iddio mille volte l’hora , c’t 
punto , che ti fece eleggere la., 
v ita , c 1 ’habito abietto , e fern* 
plice diReligiofa } poiché que- 
lle pouere, infelici Signoro, 
fon condannate dal loro flato 
de focolari , ad andar tanto 
flrette di veflito , in cinturai , 
che nelFeftate, maflTunamenttj, 
confcflano, che fono vicine 1 à 
ioffogàrfi,ma guardi Dioiche fi 
penfi nè meno à slacciarli vru 
tantino , per non guadare Paf- 
f tiHatura dcìle velli; portano al- 
’ Porecehic, alle volte, pendenti 
tali, che come fono fabricati di 
v * pie- 
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pietre, e d‘oro, e l’vji , ei’altre , 
di lor natura, fono pefantiflìmc, 
pefano vicino ad vna libro 
J’vnode condanda il loro flato, 
à portar tèmpre, intonacata 
faccia , con più , e diuerfe forti 
di colori, che h abbiano del bia- 
co , e del rolfo , e tanto più, hà 
da eflere neceflariamente , alta., 
la fabrica , quanto fono per vc- 
tura più fpcfle , e profonde lo 
rughe, di maniera , che taluol- 
-ta, fi oflcrua effe rei fabrica «che 
arri uà ad eiTcrc mezo diro alta^ 
ciò poi porta feco , ncccflfaria— 
•mente , vnka la pena , di noio 
douere , per qualfiuoglia occa- 
fionc, ridere , ma vincerli, e te- 
nerli, infino à crepare ne i fian- 
chi , per noti aprir troppo Io 
bocca , che farebbe cauli eui- 
dente, che la fabrica factffe pe- 
■) 0 6 lo, 
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lo, e rouinafle , & acciòché non 
fiala tonaca medefima rouina- 
ta, dalle goccie del (udore , che 
farebbono, neceflfariamcnte,ca* 
gionate dal caldo delimitate, o 
dal lor tiretto modo divenire è 
fon condandate per tre, quat- 
tro, e cinque hore continue^ , 
farli vento, con sbatter Tempre, 
c con moto perpetuo Fari a , co 
sventagli, acciò impedifeanò 
il (udore, e confeguentemente , 
lafabrica ftia in piedi , e non> 
storni à dire, e di cuore , veden- 
doti nella (anta femplicità del- 
la Religione , Mifericordias , mi- 
ferie or di as Domini , in&ttrmtm 

t am afa ì / 
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« 

ARGVTIA QTTAVA. 

V** gratin /. « riffofta fatta, ai 
*vn Duellarne . 

S Oleua per difpreggio , iJ Pa- 
ci ione, chiamare il fuo Ser- 
iio. Rè deinatti, e quefti humib 
mence rifpofe, Signore , voltile 
Dio, che io fotfe qual me dite , 
Re degli fio] ti , perche fe così 
forti, non io àvoi, ma voi à 
me, fareffiuo feruo , e vafìallo , 
poiché , dicendo il gran Fiiofo- 
fò Romano , Cicerone , stallo* 
rum piena funt amnia , e quello , 
•che è più, lifterto Diurno Ora- 
colo , che Stultorum infimi us e fi 
' mmerus , con ogn'vno , e con-, 
l'infinito , ben fi può intendere 
• ella ancora \ Et ò nonvolerto 

O 7 Dio, 
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Dio, c tutto il dì , non fi fpcri- 
men tallero così folenni pàzzi , 
maffimamentc, frà coloro , che 
maggiormente , profetano let- 
tere, e fono meglio iftrutti , del 
Volgo medefimo . Poiché qual 
maggior pazzia , che per vn ri- 
fpetto humano * perdere il ri- 
fpetto à Dio ftcflb^ch’è Pidrifo, 
che dire, per piacere al verme, 
& ad vna beflia » come fi foflTej 
à dire ad vn’Afino , ad vn Cat- 
nallo, dar fchiaffi , maltrattare , 
c porli fotto i piedi il Principe, 
il Monarca , e che sò io > Qual 
maggior pazzia , lafciarfi vno 
toglier la vita, e (limarla ventu- 
ra, fol, che con ciò , fi dia guflo 
ad vna dozzina di mezze tede , 
c di capi fenza vna dramma di 
ccruello ; hor quella è la paz- 
zia, delia quale s’abbonda rar>- 
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to hoggidì, lenza fperanza , di 
porci , per neflun verfo freno , 
con la frequenza di tanti duel- 
li, che ogni dì fi commettono , 
in mezzo de’Chrìfliani, più che 
fc foflero i medefimi barbari; E 
quello ifìeffc , volle dichiarare 
vn bell’ingegno , con vna bella 
argutia; Hauea vn tal gentil- 
huomo, prouocato à ducilo, vn? 
altro Caualiere , il quale era nò 
men generofo, che di maturo, e 
fodo giudicio , per non sò cht^ 
jriflfa hauuta frà di loro nel giuo- 
co, e fecondo le regole de’ Mac* 
chiaucllifti, il prouocante , ha- 
uea mandato à dire à quella 
Cauaiiere,che voleua elferc fo* 
.disfatto, co la fpada in mano,!» 
mattina feguentc, in vn tal luco* 
go dcfignato,& alle vndici hore 
di notte in punto , era poco pri- 

. ma 
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ma, andato à letto , quefto Ca- 
ualiere , ch’era prouocato, à 
duello , quando hebbe l’imba- 
fciata, e quando fentì, che l’ho- 
ra detonata, era delle vndici in 
punto , gli rifpofe , dica, pur el- 
la à cotefto Caualiere , che io 
per mia commodità, non mi fo- 
glio, mai alzare prima delle fe- 
dici , che pentì egli, fe voglio 
fanto predo dimane , alzarmi, 
per edere vccifo ? e replican- 
dogli quegli , che mandafle vn 
fuo parente , ò amico , in luogo 
fuo al duello , ripigliò il fauiò 
Caualiere, e Chriftiano,piglia- 
do ogni cofa, in burlalo gli pa- 
renti, & amici , gl’inuito à fpaf- 
fo , & à definar meco , non ad 
edere vccifi ; O pazzia , òpaz- 
zia, torniamo à dire , ò pazzia.» • 
degna di nulle catene , poiché 
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al certo, ad vn Caualiere Chri- 
ftiano , ad vn Caualier » che hà 
fede, e religione , fe dite , che fi 
alzi vn poco prefto, per fare va 
operi pia» di deuotione » e per 
falute dell’anima fua , troua-, 
mille feufe, e dice , che non la_« 
può fare, ma fe gli dite, che va- 
da in marhora,à quel duello, di 
mezza notte, con pericolo eui- 
dente di effere vccifo , e perder 
l'anima, corre, vola , e perche ? 
perche dopò la morte fua, di*-. 
» ranno bene delPattione, che hà 
fatta, e chi fon co fioro , che ne 
diranno bene ? niuno altro cer- 
to, come in vn’altra occafione** 
te diffi, fe non gli fceruellati, pa- 
ri tuoi , e quelli , che poco » ò 
niente ci credono. « 

«. V . . \ -■ ■ l 
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S 4 

ARGVTIA NONA, 

Non donerfi fidare ad ogni amico, 
e riufcire fouente ,vani i di~ 
fogni fiati su U robba 
altrui . 



G ià è decantato il Prouer- 
bio, che chi tutto vuoici 
tutto perde, e che chi vuol farli 
ricco,** re aliena , retta Tempre 
mai del ufo, & ingannato, e nel- 
la vita , e nella morte, nella*» 
quale fc di tutti i ricchi, e poté- 
ri , fi dice dallo Spirito Santo* 
che Viri diuitiarum dormierunt 
fomnttm fuum , & nihil inuens- 
runt, quanto maggiormente , fi 
verifica ciò di coloro , che ac- 
quitrino ma is artibus'y Quello 
in qualche parte dichiara la fe- 

* . gUCItV; 
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guer.tc argutia , poiché fi conca 
d’vn cale, che fidandofi troppo, 
d’vn fuo amico , Io conduffe fe- 
co ad vn certo luogo, douo 
lotto terra , ripofe gran quanti- 
tà di oro,& argento; ma quefto 
amico, non ofl'eruando fedeltà , 
come doueua , ai fuo amico , e 
vinto, & acciecafo dal fa moro 
de i denari , di mezza notte, fu 
à pigliarli tutti i quatrini, dei 
che poco dopò, accortoli il pa* * 
drone de! danaro, fenza moinij 
re fegno di malinconia alcuna , 
ò di triftezza , fu à trouare l’a- 
mico, e gli difìfc, amico mio, fem- 
ore fedele, Si à chi confido più, 
che à me medefimo, fappia, co- 
me la Diuina Prouidenza, m’hà 
mandato di guadagno , altri 
mille feudi , i quali io voglio 
queftano;ie>coAÌlfolitofauo- . 
^ , re 
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re del tuo accompagnamento il 
riporre neli’ifteflò luogo , douc 
fiali riporti gli altri , sì bene, ri- 
fpofe l’amico finto , & io molto 
volentieri, farò ad accompa» 
gnarti, maàquarhora dinota 
te? acciò porta io trouarmi prò*- 
to per feruirti ì alle fei , rilpoìc; 
quello 5 hor vada pur con Dio 9 
che puntualmente, farà feruito, 
e fubito,che fù partito il padro- 
ne de’denari , colui, che ftaua^ 
più afletato di Tantalo » di tutti 
i denari di quel pouer’huomoje 
che penfaua prenderli à man»» 
falua, anche queiraltri mille.» 
docati , fù à riporre tutto il da- 
naro tolto, al medefimo luogo, 
acciòchc venendo il padrone à 
portarci gl’altri , egli, il giorno 
feguente, ne feopafle ogni cofa, 
jk infino alla poluere > ma que- 
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gli, prima ddi’hora determina- 
ta, fu al luogo, doue era già fla- ' 
to riportato tutto il fuo denaro* 
fe lo prefe, e fci portò via in fua* 
cafa, imparando àpenfarme-, 
glio , à far Telettione dell’ami-. 
co, la quale mai farà buona, co-; 
me dice Tifteifo Diuino Oraco- 
1& ? , fe non fi fa tra mille , Ex % 
mille elige tilt vnum. 

ARGVT 1 A DECIMA. 

Quinta cautela fi richieggo, nello 
fcegliere i configli , cri 
Configlteri . 

* < 

* j * 

S E Targutia precedente , co 
ammoniua, che dobbiamo 
eflfer cautelati nelle noftre attio- 
ni, quella, che ficgue, ci auuifa, 
che dobbiamo , in particolare^ 
dfer prudenti , in fcegliere i co- 
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. figli, i quali tal volta fono indi- 
rizzati dal mal conlìgi iero , c 
dalla fua malitia , alla tua mor~ 
te, c rouina, Tomafo Moro d’in- 
gegno lepidiffimo, e di pruden- 
za incomparabile , fpiega mira- 
bilméte, tutto ciò,in quello apo- 
logo, nel quale dice, che giacé- 
do nella fua angufta tana infera 
ma la Volpe, fù à vifitarla fotte 
fpecie di amico, colui, che vole- 
ua in fatti diuorarla , fe li folTs^ 
venuta fatta, cioè il Leone, il 
quale,con affai amoreuoli paro- 
le, la faluta, e poi aiftòreuolmé- 
te, le dimanda , che voglia pur 
dirli , come dTa fe la palfa di fa- 
iute; Quella li rifponde,da den- 
tro la tana, e fenza giàmai,vfcir 
fuori, che lo ringratiaua della-, 
vifita fattale,c del defidèrio,che 
m oftraua, di faper nuoua della-. 
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fua fàlute > ma che le difpiaceua 
non potergliela dar buòna, tro- 
uandofi,tuttauia, inferma, e non 
leggiermente; A quello , ripi- 
gliando l’iniquo leone, co altre- 
tanta diifimulatione, che prima» 
O mìa amatiffima Volpe, le di£- 
fe ,che io amo più, che la miaj 
propria vita, la quale io volcn- 
tiery mpiegarei, per mate neri a 
voftra* ella fappia , che fenza-, 
andar trouando di lòtano i me-» 
dici, c la mediqina,per il vo(lr<> 
male, Phadete per prouidenza^ 
del Cielo, viciniamo, c fono in» 
utede/tmo» che vi parlo, poiché 
la natura, oltre l’altri fauori, de* 
quali, abbondantemente , m’hà 
arricchito* come Tape te.» fopra^ 
tutti gli altri animali , hà.com- 
numicato alla mia lingua, vniu, 
virtù indicibile , & è tale , cho 
«. r dal 
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dal tocco di quelìa,voi reftare- 

ftiuo infallibilmente , guarita^ 
delia voftra infermità , e fana à 
fatto ; Sì per certo , ripiglia la_* 
.Volpe, sò ancor io, quanto gra-* 
de fia la virtù , di fanare qualfì- 
uoglia morbo , che hà la voftra 
lingua , & io mi feruirei della-.' 
congiuntura, e riceuerei li voftri. 
fnuori, e le incomparabil gratie 
voftre , e della voftra ammira- 
bile, e buona ,* anzi ottima lin- 
gua , quando non temette degli 
pedimi vicini , ch’ella hà attor- 
no, volli dire de’voftri denti. 

Du iacet angttfta, Vulfts agon- 
ìa c atterri a. 

'Jnte foresjblado cojlitit^ore le 
Me quid Amie a vale sì cito me 
lambente valebìs 
tfefcts in It ugnarvi smthi qui* 
ta mta ? 

Lift* 
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Lingua tibi medica efl 3 Vulpcs 
dtty at noe et illttd 
Vicino s , quod habet , bona 

lingua malo s . 

Ottima ti pare, tal volta , quella 
lingua, che ti parla, così amore- 
noie , & ottimo farebbe il con- 
figfio, che ti dà , fe non haueflc 
quei vicini de i fini peflimi, ella 
ti configlia, per auuentura , che 
farebbe bene , per la tua riputa- 
tionc , e per farti alzar grido di 
Gaualier generofo , che tu fa- 
ceffi almeno, vn par de duelli il 
mefe,e che giàmai,tifaceffi pat 
far la tnofea, per auanti il nafo , 
ma che, in ogni minima occafio- 
ne,ti vendicaffi fub. : to,col ferro, 
e non della realtà, ma deH’om- 
bra fola del mancamento, al tuo 
rifpetto, che co ciò farcite ado- 
rato da tutti gl’inferiori , e te- 
muto 
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muto dagli eguali al maggior 
fegno ; che dici di quella lin- 
gua, che parla con tanta politi- 
* ca, e con tanto fapere? che dia? 
fe tu hai occhio purgata d’ùi- 
tendimento,dourefti dire il mc- 
defimo , che dille la Volpe , al 
Leone » ottima, &uia> prudente 
è coteftatua liagua,ma i Vicini, 
che hà, fonopelfimu cioè quei 
diauoli , e quelle furie , che k-» 
muouonoà parlare incpieftaji 
suifa, controle leggi del Santo 
Vangelo, e del CrocefiHo,a na- 
che io ponendo in efecutiooo 

tali dettami, perda ftnima* la^ * 

riputatione, il bpon nome , la-, 
vita, c quanto c è, perche alia.» 
fine, è infalUb'krOracoio,che 
chi non teme Dio per le poli- 
tiche del raodo,diuenterà igno- 
bile i umtcmnunt u > trunt 

ignQ- 
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ignobile s ; O pure quando colui, 
per adefearti à dargli il tuo, 
ae viene có vna lingua, che par, 
che fi a tutta impattata di mele , 
che non te dice di lode ? che nò 
ti promette di fe fletto ? che of- 
ferte non te fa ? che non dice_* 
della tua famiglia,della tua na- 
feitati delle tue attioni,de)la tua 
nobiltà, grado , modo, eflere_> » 
prudenza, tratto, e che sò io? ah 
come và à propofito . il detto 
delfattuta Volpe ; cioè, che ot- 
tima lingua è cotetta , ma il vi- 
cino fine, con che parla è pefli- 
rao, perche mentre m’adula., , 
cerca ieuarmi il mio, cerca Tin- 
tetene Tuo, non la lode mia, in_» 
fomma la lingua è ottima, li vi- 
cini fon peffimi. 

tifine dell* fèrie terzi * 
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